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CARLO baduel:

ermfttete , che io vi dia un* attestato deU

la mia stima , e che dai mìei Torchi esca

un' Opera fregiata del Vostro nome . So che

Voi non avete bisogno per esser conosciuto^

che vi si dedichino /' Opere altrui^ quando

con /' Ofere Vostre avete saputo far ben no-

ti i Voitìi talenti y ed avete saputo ancorché

Giovane , acquistare nella Repubblica dei Lei-
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tarati tm posto h^n distinto , e -pur troppo

Vìe vitato dalle Vostre indefesse fatiche . Quel-

lo però , che non esige la Vostra riputazio-

ne i lo esige pur troppo il dovere , che ho io

di far conoscere al culto Pubblico le obbliga-

zioni , che vi professo , e non potendolo fare
altrimenti , lo fo col di'dieavvi la nuova ('di-

zione y che in questo Libro presento ai Gio-

vani studiosi dell' Opuscolo sugli Acquedotti

di Giulio Frontino, wnito a molte ISote ^ ed

alla Traduzione , che ne ha fatta /' instan-

cabile nostro Sig, Baldassarre . Vi aggiungerò

ancora y che r Opera stessa di questo celebre

Scrittore nn ba richiamato k Voi , e mi ha

fatto vedere nella Persona Vostra una ra-

gione ^ per cui la medesima vi può in qual-

che modo anche appartenere . l>lon dirò già ,

che questo Letterato era simile a Voi nelhi

7iascita \ ma dirò bensì , che incaricato , taU"

to della cura deIT acque i quanto del regola-

mento dell Armate fece vedere e a Nerva,
e a Trajino collo scrivere sul Moto dei Fluidi y

e sulla Scienza Alilitare , esser degno delle

Cariche , che sosteneva , come lo avete fatto

era veder PYt stesso , cff essendo Presidente

del Pubblico Museo , avete ben dati chiari ar-

gomenti , che a nessun altro sì poteva que-

sta cura meglio affidare . Voi siete stato il

primo , che abbiate illustrato tanti nostri An^

tichì Monumenti , nella stessa maniera che
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Frontino /// // primo , che scrìvesse /;; Ko-

Vìa in Materia di Àcqtte un Trattato , E*

vero, che nei suoi risultati non si trova titt'

ta quella precisione Geometrica , che si ri'

cbitilerebbe ; che non ha avvertita la coiitra-

zione della vena prodotta da un certo moto

vorticoso preso dall' acqtte neli uscire da lu-

mi ; che non ha sugo^erito i compensi dei tu*

hi addizionali per diminuirne le perdite \ e

che non dà la vera legge delle velocità rap-

porto air altezza delle Conserve . Con tutto

questo peraltro è fra gli antichi in materia

d' Idrodinamica // già accurato Scrittore , di

cui ci siano rimaste le Opere , ed è rimar-

cabile aver egli prima di tutti notato ( nel

che rende a luigiustizia anche Monracla nel^

la sua Storia delle Matematiche ) che il tu-

bo destinato a deviare le Acque da un Acque-
dotto dee avere secondo U circostanze una
posizione più , o meno obbliqua rapporto al

Corso dell' Acqua stessa , e che il prodotto

dell' acqua medesima , che si ottiene non di*

feud'j dalla svia Area del Lume ^ vìa dal Li -

vello dell' acqua ìuedesima sovrastante allo

scolo; verità sulla quale i Moderni Periti

hanno inolio qttistionato , e che alcuni non han
voluto a dì nostri concedere , se non dopo mol-

te ^ e replicate esperienze

,

Or noi , co/ae bea sapere , siamo debitori

ai Monaci , dai quali la Letteratura dee ri-
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fetere tutto quello j che di meglio ci è rima-
sto degli Àf7tichi Sc7'ittori ^ se mediante Fron-
tino coìiosciirmo fino a qual punto giungesse

la scienza dei Romani stili' Acqua . Poggio
Fiorentino ,

/"/ quale molto si occupo nel prin-

cipio del Secolo XV. in ricercare le polvero-

se Biblioteche dei Claustrali , parlando delle

J^ovine di Roma , dice di aver egli ritrovato

questo MS. 7ìella Biblioteca di Monte Casino ^

ed il Aiabilion nel suo Aluseo Italico ram-
mefjta un tal Codice . Se ciò non era , si

sarebbe anche questo Opuscolo perduto , come
di Frontino si è perduta la Tattica, ilTrat-

tato de Coìomh ., de Liniitibus Agrornni , eJj^

altre Operette, delle quali i Critici lo fan-
r»o Autore . lo non debbo qui rammentare al-

ia Vostra erudizione la quistione mossa da
Iiabenio , se sia, o nò il nostro Frontino

quel medesimo che sotto Donìiziano scrìsse

gii Strattagemmi . Voi ben vi ricordate delia

confusione , che fa ti Gaddi nei suoi Scritto-

ri non Ecclesiastici di Frontino, e Fronto-

ne ; il pafagone fatto da alcuni di stile , e

stile ; e come altri an distinto il Frontino

Giureconsulto dall' Idrostatico , e dal Alilita-

re . lo però li credo un solo , ed è inutile l'

intraprenderne presentemente le difesse dopo

il dottissimo Commentario , che ci ha scritto

il March. Fole ni, il quale ha toccata anche

questa quistione, ed ha raccolto tutto quello
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cbf auno scritto dt I.tiì il FabbrettI nelle tre

Dìsscrtazioiì't insentL' nel Tomo II', dell' Au-
tichitJ Honiaiìe del Grcvio, ;/ l'anvino ìiella

sua Repubblica y il Giovanni Buteone // Kud-
cenio fJ altri che lo au commentato ^ e che lo

anno unito all' Opera di V'itruvio , come si

vede nelle due Edizioni Fiorenti-ie f\i:te di

Vitruvio negli Auììt 1513, e 1522 , t* nell'

altra d' Argentina del 1543.
Dopo questi esempi souo certo ^ che non

mi condannerete , se anch* io ho voluto com-
pletare la mia Raccolta degli Scrittori di Ar-
chitettura con un Opera , che come vi ho det-

to ^ e andata per lo più in seguito di Vitru-

vio, e che si è creduta dai dotti poter inte-

ressare , non solamente un' Antiquario , ma
un^ Architetto eziandio . Voi , che attendendo

alle Scienze più subUini , non avete trascu*

rate le belle Arti eziandio , accopiate amen-
due le qualità . Ricevete dunque , sotto il

Vostro favore //;/' Autore , // quale dopo di

aver goduta /* amicizia dei Marziali , dei

Plinii , dei Taci ri , e di essere stato molto lo-

dato dai suoi Coutemporanei , lascia a me il

piacere di potervi confermare il mio rispet-

to, e la verace mia stima

* m



A CHI VORRÀ* LEGGERE

F,ronfino non ha avuto mai la fortuna d*

essere stato tradotto in italiano; e con ra-

gione , perche prima che il eh. Poleni non
riducesse il Testo all'antica fedeltà, egli era,

a vero dire, un bujo pesto; ne mi sarei ci-

mentato a tradurlo senza avere sotto T oc-

chio codesto capo d* opera di lui . L' ho per-

tanto tradotto ad instigazione de' dotti e

virtuosi aaiici, e che come materia archi-

tettonica eh' è sempre andata unita a Vi-

truvio, sembrava che non potessi a' mede-
simi disdire; e quasi pareami vergogno»

sa cosa il non farlo . In questo laborio-

so esercizio ho gustato Frontino qual' egli

è; e quale si conviene intenderlo nella no-

stra lingua italiana ve lo do. L' ho ravvi-

sato dotto matematico, e perito architetto,

ed ho insieme ammirato la magnificenza,

e '1 coraggio romano in saper condurre co-

si gran novero d'acque da' luoghi lonrams-

siaii con gran sapere , e con maturo eoa-
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sigilo, lo non sono poi di que* tali, che

adorano le spampanate d'un moderno cini-

co scrittore, che pietcndc lar 1' archinian-

dritra agli antichi , che , com* egli dice , igno-

rarono la naturai legge delle acque, d' in-

nai/arsi a livello ne' tubi communicanti ; che

se l'avessero conosciuta, non si sarcbbono

eglino risparmiati il dispendio degli acquedoc*

ti in tanti archi? Anch'io ravviso in Fron*

tino , che gli antichi non arrivarono a quel-

le sottigliezze d' Idraulica sulle misure delle

acque, nelle quali i moderni matematici si

sono resi sublimi ; ma le stupendi opere de-

gli antichi dovrebbero pur troppo far arros-

sire talluni de' nostri, che non sanno con-

durre le acque , per far gettare quattro e

cinque Zampilli. Laonde bisogna credere,

che eglino studiassero praticamente assai più

di noi circa la forza delle acque , dal rav-

visare , che con tanto senno operarono nel-

1 1 condotta di que' canali > e rivi cosi ab-

bondanti d' acque , che fecero stupire nn
Plinio, ( /. 36. e. 15. ) e Frontino mede-
simo. ( artic. 16 ) lo vorrei, che gli stu-

diosi delie matematiche assaggiassero quesc*

opera di Frontino > che a bella posta mi so-

no invogliato di recarla in lingua nostra,

ed illustrarla co' monumenti -antichi recati

in disegno. Questa anche loro servirebbe ad
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intendere meglio Vitriivio circa la condotta

delle acque; ed ora non porranno in dispre-

gio un libro che non cosi facilmente veniva

inteso, scritto com'era nella lingua del La-

zio. Vi porrò finalmente in vista la per-

sona di Frontino, qual'egli fu, e che co-

sa operasse, e questo lo potrete intendere

dalle Memorie che di lui qui seguitano



'MEMORIE
DI SESTO GIULIO FRONTINO

Àìluo deir era rollare di Cristo 72.

Delia edificazione di Roma secondo ilcomputo

di Varroiie ^2%. Essendo Consoli T. Flavio

Vespasiani Angusto per la seconda volta
,

e T. Flavio Cesare

ejlìe Frontino fosse di f.imiglia patrizia non
v'h;^ dubbio, ma però di que* parrizj i cui

antenati furono dagl' Imperatori ascritti a

questo novero. Avendo egli detto in questi

suoi Comcntarj , {artic.L) che la carica di

Soprantcndcnte dell^ Acque veniva sempre

conferita a' Principi della citta, ed avendo

egli amministrata cotcsta carica , è chiaro

che egli era de' primi della città. Se poi

Frontino fosse unto in Roma , o no , non

v'ha congettura da poterne con verità deci-

dere . L siccome è cosa buji il ricercare di

essola patria, egli è del pari incerto cosa

egli operasse innanzi alla sua carica di Pre-

tore . Cornelio 1 acito ( hisi. l. 4 ; e 39. ) cosi

ne parla. „ il primo di iicnnajo nei Senato



^ raganato da Giulio Frontino Pretore ur-

5j bano , si decretarono Iodi e ringratij a*

„ Legati , agit eserciti , ed a* Re. L^ fa tra-

„ sierica a Plotio Grifo la pretura di Tezio

55 Giuliano levatagli per avere abbandonata

,5 la legione , che passò dalla parte di Ve-

^ spasiano. Si diede a Ormo l'ordine eque-

„ strc ; e poco dopo Cesare Domiziano prc-

5, se la pretura rinunziara da Frontino „ Può
darsi che Frontino finanziasse la precura per

entrare in grazia di Domiziano, il quale go-

desse insieme col Consolato anche la carica

di Pretore, come accennasi da Svetonio nel-

la vica di lui {cap. i.)

Jnjw di C. 74. Del/il fondazione dì Roma
827 . Essendo Consoli T. Flavio Vespasiano Au-

gusto per la sesta velta» e T. Flavio Cesare

per la quarta volta

Non si pone da veruno in dubbio che

Frontino non sia V autore di quest' opera

degli Acquedotti . Circa questo tempo egli

fu surrogato Consolo ,come manifestamente

si argomenta da Ebano nella prefazione deli'

opera che tratta di schierare le armate , e

che terminata la sua carica se n* andasse vi-

ceconsolo nella gran Brettagna , e qucst >

potè succedere l'anno Ó27 della edjiic<)zione

ài Roma , terminato appunto il consolato
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Pia 8j8. hi setido Consoli I\ l Livio l^'cspasia-

no Angusto per la sesta voltale T. Ila via

Cesarci per la quarta volta

Questo si può [)cn cnr.izctrurarc dn Cor-
nelio l acito nella vita di Giulio Atjricoia,

( cap. 17- ) il c]'-ialc cosi si esprime . „ t, quan-

„ runque Ccriale oscurasse assai l'imprese,

„ e 1.1 fama dell* altro sucessore , tuttavia

,1 ancor Giulio Frontino uohìo valoroso ,so-

„ srenne quanto gli fu possibile il peso di

„ quella guerra ; avendo per forza d' anni

„ sogp,iogati i Siluri, gente bellicosa , e di

,, molto valore, e convenutogli oltre alla

^ virtù del nemico, superare anco le ditiì-

„ coitii del paese , e dei luoghi „ A codesto

Gerialc adunque fu sostituito Frontino, ed 2

cui poi succedette Giulio Agricola circa l*

anno 83 1 di Homa , e che Frontino solaoicn-

tc vi comandasse per tre anni

Auiìo di C. *^8. Di Roma 8qi. Essendo

CcJisoli L. Cclouio Comviodo , e D. Novio Prisca

Dopo che Frontino ebbe nella gran Brct*

tagna don)ati i Siluri , tornatosene in Ro-
ma , porrebbe congetturarsi , che in questo

tempo egli scrivesse i libri degli Stratagem-

liiw , ossiano dei detti e de' fatti de' valenti



ca[>!tani. Ed in fatti nelT articolo H. degli

iVcquedotti egli ci dichiara d'avere anche
scritti alni Libri prima di cotesti ; giacche

per l'esperienza, e per la pratica avuia in

guerra vi potè benissimo riuscire a compo-
nergli

Amia di C. 84. Dì Roma 8,^7. Essendo
Consoli r Imperatore Domiziano per la X.
volta , e C. Oppio Salino

In qiiest' anno probabilmente Frontino
pubblicò il libro degli Stratagemmi ; con-

ciosiache in cotesti venga Domiziano per

N?3en cinque voice nominato, e vi si faccia

sempre menzione della guerra della Germa*
nia 5 ed il ti(o!o di Germanico venga soven-

te aggiunto al nome di Domiziano i e che

al ricorno di cotesto Imperatore da questa

guerra i detti libri venissero pubblicati . In-

torno poi agli altri scritti di Frontino, che

si sono perduti , è incerto il tempo in cui gli

scrivesse, se forse non vi attendesse nel tem-

po che regnò Domiziano, nel quale certa-

mente avrà avuto tutto V agio dì riposarsi 5

e tenersi lungi da cotesto Imperatore, e go-

dersi l'amico suo il poeta Marziale ; coni*

egli nell' epigramma (/. x,ep.c^3.) benissimo

ne lo palesa
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Jl'iiiìo ili C 97. Di Roma 850 . Lisciido

Cvnsoli i' Iwpcriiton' Ncrva Angusto per la

111, volta yC L. l'c-r^/i/io linfaper la III. volta

Egli si può credere che in questo tem-
po Frontino fosse Conscio per la seconda
volta . Di CIÒ ne da un cenno Marziale in

un suo epigramma . ( /. .v , ep. 48 ) Kgli ia

questo medesimo anno tu creato Sopran-

tcndente delle acque; cioè dopo aver termi-

nata la carica dei consolato. Lgli mcdesi-

ino ne Io conferma nell' articolo 102

An7ìo dì C. ICO. Dì Roma S^;^,Eisc;;do

Consoli r Imperatore Trajaìio Augusto per la

IH, volta , € Sesto Giulio Frontino

Cominciò Frontino a scrivere l'opera

degli Acquedotti sotto 1' Imperatore Nerva
Coccejo , e la continuò sorto i' imperio di

Nerva Traiano. Onde cotesto libro non può
essere pubblicato che nclT anno di Roma
8s3, cioè sedici anni dopo scritto il libro

degli Stratagemmi, il quale? come innanzi

si diceva, fu scritto V anno di Roma S^^7

.

In un* intervallo di tempo considerabile l*

Autore potè variare lo stile; onde non fa

meraviglia se talluni hanno attribuite coce-

ste due opere a due Autori dilferenii
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Anno di C. loi. Dì Roma ^^^, Esse?!do

Con soli /' Imperatore Trajano /ìugtùto per la

IV. Volta , e Sesto Articulcjo Peto

In qnest' anno Frontino, per avventu-

ra fu Viceconsolo neir^sia, e fugli conia-

ta a Smirni la medaglia ; veramente onore

inso^ito a' Viceconsoli . Avvi chi ha du-

bitato non essere cotesta niedaglia del no-

stro Frontino, ma di alcun' altro, essendo-

si qui effigiata la di lui testa barbata ; con-

ciosiache l'uso della barba s'introducesse

da Adriano , e Frontino mancò da questa

vita circa la meta dell'imperio di Trajano.

II Gronovio ( in Tbes. /Intiq, Graec. Tom»
III pag» dddd) vuole che cotesta effigie ap-

partenga a quel Frontino del quale si è fat-

ta menzione da Ebano , e questi è certa-

mente il nostro Frontino

Anno dì C. io6. Dì Roma Ssg» Essendo

Consoli L. Cejonio Commodo , e L, Tnzio Cereale

^^ E' da pensare che Frontino non finisse

dì vivere prima di quest*anno. Plinio nella

epistola Vili del libro IV scrive, che egli

succedette nella dignità degli Auguri a Giu-

lio Frontino uomo patriz'o. Plinio poi ave-

va chiesto a Trajano {ep. VIIL l.x* ) cofc-

sca dignità; onde è palese, che Frontino
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trapassasse Imperanilo Trajano; e ClHc^ra

dJPjìicìi non toglicvasi mai vivente il soi^-

gctto . Ove si potesse sapere l'anno in cui

Vlinio ottenne questa dignità, si saprebbe

ancora quando mancò Frontino. Giovanni
Masson nella vita di Plinio s' immagina , che
Plinio fosse ammesso tra gli Auguri l' anno
di Roma S5Ó. Ma di ciò si vada a rinttcic-

ciarc il probabile per altra via . Uirò dun-

que che Plinio nella citata epistola ( l Jlf.

i, ly,) scrive „ Voglia il cielo, che !0 ha

„ conseguito si il Sacerdozio, che il Con-

,) solato ancorché più giovane io sia di co-

,, lui ;( cioè di Cicerone )cosi da vecchio Scc.

Cicerone tu creato Consolo Tanno 43 di sai

età , ed Augure nell'anno 54, come chiara-

mente fa toccar con mano Francesco Fa-

brizj nella vita di esso. Ma se Plinio si fos-

se messo fra gli Auguri ,0 nelT anno di sua

età in cui Cicerone fu creato Consolo , ov-

vero prima di codesto anno; per verità si

può congetturare, che Plinio ambizioso di

gloria lo avrebbe quivi notato ; ma non aven-

dolo fatto, ne avviene, che Plinio potesse

esser messo fra gli Auguri dopo V età di

anni 43, ed in conseguenza prima dell'an-

no di Roma 859 non poteva compire l'an-

no 44 di sua età , e V essere ammesso nel

collegio degli Auguri. Laonde a quesc'cpo»
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ca si può riferire all' incirca la morte di

Frontino
Presso gli antichi si giudicò cosa degna,

che Frontino vietasse l'erigersi a se un se*

polcro ; e ne viene per questo eroismo as*

sai iodato da Plinio, [ep,XIX. /. IX) con
dire, essere inutile lo spendere in un mo-
numento , poiché durerà la memoria di noi

ove abbiam guadagnato in vita . Tutto que-

sto racconto è quanto di Frontino si può
con probabilità asserire > e niente di più,
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SEX. JULII FRONTINI
D E

DE AOUEDUCTIBUS URBIS ROM^

COMMlìNTARlUS

7 C/um omjìts res ab Imperatore delegata

inteutioreìn exìgut curam ; et ine sen natu-

ra lis sollìcìtiido , seu fides seàula um ad
dìiìgenttam modo , verum ad amorem quoque

commissae rei instigent i sitqfte miht nunc

db Nerva Augusto , ìiescio dtlìgentiore , an

amantiore Eeiptfblicae Imperatore /iquarum

iniun etum Ofjìcium ^ t^) ad nsum ^ tttm ad
saluhrìtatem

,
(b) atque etìam ad securita-

(a) Al. tmn ad ttsutn

(b) -Al. tiscj^ue ad secHrìtatem urbis

Artte. I (i) Cioè da Nerva Coccejo . L'Aurore dirà

all'articolo 103, che egli ebbe la soptantendenza delle

acque nel Consolato dell'Imperatore Nerva, e di Virginio

Rufo, in tempo nel quale visse Nerva Coccejo

(ij L' uso delle acque in Roma era variamente di-

stribuito , come in seguito ne parla Fronilno, e nell'arti-

colo 8S Re dirà per quanto spetta alle sanità, e nell'ar-

ticolo 1

1

7 ue accenna ciò che riguarda la sicurezza



3
C O M E N T A FM O

BIXLI ACQ^UEDOTTI DELLA CITTA' DI ROMA

SESTO GIULIO FRONTINO
«r??

I. vJ onciosiache qualsiasi cosa che dilli*

Impciature venga dclet»ata a persona, do-

mandi una soprantcìidcnzi oltreniodo pre-

murosa ; e ò sia che ahbia in me naturai

premura, oppure accurata fedeltà, chz m*

aizzi non soìamcnte alla diligenza , ma an-

che all'amore per la cosa a me commes-
sa; sul punto, che da (:) Nerva Augusto,

di cui non saprei dire se si des?e un piii

attento, ed un più amante Imperatore a

prò della Repubblica , mi si appoggia la

Carica delia soprantendenza delle Acque
destinate si (2) all'uso, che alla sanità, e

sicurezza di Roma ; comcche questa «iia sra-

ta sempre amministrata da' prmcipali (3)

A 2

(;^ Frontino ncll* articola loi fi il novero di tut-

ti «fuc'ili che da principio hanno avuta la soprintendenti

delle Ac^ac fi ;• adi ciso lai
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tem Urbis pcrtìncns^ adinintstratnm per prìtj-

cipes sewper Civiuitis lìostrae Viros\ pri-

vitim (te potissimum existìmo , sìcnt /// cete-

vis ncgotiis iìistìtnerain , nosse qnod sitsccpì

JI Ncque eiiìm nllum omnis actns eer-

tili s fiivdiime?nnm crediderì,n ^aitt a/ner, (a)

(jiiae fitctenda ^ qnaeqite vitanda siiit , posse

deccriii
,

(h i aliudve tam iudccovinn tollera-

bili l'^iro
,
qiiam dtlegaium Ofjiciitm ex Adiu-

tomm ngere praeceptis
(
qnod fieri necesse

est ,
(e) qnotìens iniperitia praecessit , et

iVd'uroruti> decrevic usìtni ) quorum ersi ne-

cessariac parte s ; (d) stint ad mini steriani

tamen ut marins qttacdam , et instntmemam
agentis . Oiuipropter ea , qiiae ad tiniversam

rer,i fertineutia , contraherc potai , more jara

per multa mihi Officia servato ^ in ordinem ^

et velnt in antun (e) corpus dediicta , /;/

hunc Cowmentariam contali , qaem prò for-

ma administrationis respicere possem . In

(a) Joc. quum qit.tc f.trìend.% , quaeque •vitaii:{ar sint

tciie dccernere

(h) Al. Nam quid vere tam t»m indeeorttm viro , e*

intollerahile

Joc. Kam quid Viro inm iifilceprum et intiìlicynhìte

(e) Joe, quotìei:s tmperitìn prmccssìt ejus cui decerni-'

tur , tt itsus quorum (yc.

(A) Joc, sunt j tmmen nd minisi erì^um ut manus qnaed/tiix

pt instrumentum agentis etse dchatt

^CJ Ah in hunc corpus. Joc. in corpus
^



Uomifii della ncsrra Citta; io prima, e so-

praiurto vado pensando , come era solito

a deliberare in tutti i>Ji nitri mici a Ha ri

,

di non ignorare , ciuc, I' assunto che ho
preso

il Imperciocché non avrei giamnhii cre-

duto , che non vi avesse il principio ton-

danicntalc e più che certo di che che si

sia amministrazione, e non che tosse cosi

invariabile per riguardo al distinguere l* liba-

re che si era intrapreso; ovvero che diver-

samente da quella conoscenza avutane si

potesse risolvere di fire , o non t^re ; e

neppure avrei crediuo , che ad un'Uomo di

ohiiiia sutLcicnre ad ai^irc , disconveniente

cosa tosf.c il servirsi nella carica a lui de-

legata delle istruzioni de^li Ajutatori (loc-

chc è necessario a tarsi tutte le volte che

1' insuflìcienza vi ha preceduto, e d' on Jc

si scemò poi r usanza di porvi oli Aiuta-

tori ) comecché la carica di codesti neces-

saria sia, eglino però hanno un tal potere

neir amministrare, e sono essi il mez/.o

per cui si opera . E questo si è il perche

ho impiegato questo mio Comenraro a

rimettere per ordine in un sol volume quel-

le cose che SI apparccn<^ono al tutt' inS'e-

nic dell' atfare , e che ho potuto riepiloga-

re, com'è già mia usanza di tire in pa-

recchie cariche
i
cosicché servisse a me co-
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aliis antem librìs

, quos past experìmeiita

et iisttm comfosni ^ Succedentium res acta

est i hfiìHs Commcntarit fortaise pertinebit et

itti Snccessorem nùlitas , sed , ciim Inter mìtìa

ndministratìonìs vieae scriptus sit, in primis

ad meiim institutionem regulamque proficiet

IH Ac ; ne quid ad totius rei pertinens

iwtitiam praetennisisse videar ^ nomina pri-

witm Aquarum , quae in Urbem Romam in-

fliinnt (a) ponam ; tum per quos quaeqne

earnm y et qitihits Consulibus ^ et quoto post

Urbem conditam anno ferdttctu (b) siti

deinde qtiibas ex iocis^ et (e) a quoto mil-

liario ccepisset'y quantum subtetraneo rivo,

quantum substructione
,
quantum opere ar-

cuato ; postea altitudinem cujusque , (dj ma*

(a) Al. promam

(b) Joc, perductae sìnt

(cj Joc. (t quoto miliario duci crepissent

(d) uil. modulerum ero^ationes habiles factae sttnt

Artìc. 3. (i) Il miglio costava allora di mille pas-

si , e ciascun passo di cinque piedi . Qualora nota ci fos-

se la misura àt\ piede, ci sarebbe ancora noto tutto il

iifsco. Le opinioni degli autori sull'antico piede romano

non combinano. Il Fabrctti lo riconosce nel piede del

Cimpido?jio , e cotesto contiene undici pollici «lei piede

del re



T

nic il piano, ove vi potessi sopra aver 1

occhio nella mia aninnnistra/jonc . L^ cosi

va , a dilll-rcn/.a dci»Ii altri libri che ho
farro, ove si era trattare dci^li filari, che
sono riusciti bene dopo averne i>it(u espe-

rienza, ed uso. Ma per avventura questo

mio Comenrano riguarderà , e sarà di van-

tiiL'HK" a chi verrà dopo di n^c; ma sicco-

nìc ci.'.li sia scaro da me scricto dopo il

principio della mia anìfninistr.tzione , ser-

virà tsso in prima a me per norma , e per

iscopo

111 E per(he non mi paja d* aver tra-

Insci-.Jta alcuna cosa che si srenda al tutt*

insicn:e dell' óHjrc, prima porrò i nomi del-

le Acque che sboccano ìjì Roma , ed an-

cora in qual luogo ciascheduna di queste

vada, ed in che numero, in quii' anno, e

sotto quali Consoli infin dalla fondazione
di Roma sieno state fatte venire; indi da
quali luoghi, e da quante (i) miglia infuo-

ri abbiali cominciati» a venire , e quanto
camminino per canale sotterraneo, quanto
sulle sustruzioni , e quanto sopra gli archi

b'\ distendano. Dipoi dirò della (2) altezza

(i) Per r aitczzi c^.cll' acqua dee inrendcrst quella che

SI tiporti tla!ta livellazione ; come fronciuo megli* si. di-

cbiaierà nrJl' articolo »t
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' .

èlulornmqne ratìonem , et ah ìUìs erogmìo-

nes ; qnainiim extra Vrbem quantum wtra
Urbem unìciiìqtie Regioni (e) fro suo modo
unaquaeque Aqtiarmn serviat ; quot Castel-

Ja ptblìca^ frivataque sint ; et ex bis quan-

tum pubiicis Operibus
,
qTt^itum Aluneribus

( ita enim cu Itiores (f) appellant ) quantum
Lacubus , quantum nomine Caesaris , quan-

tum Privatorum usui beneficio Pì'incipis de^

tur \ (g) qnod
y

(h) jns titendafum sit ea-

rum ; quae id sanciant poenae ex Lege , óV-

naiusconsultis , et Mandalis Frincijpum ir-

ro(iatae

(e) Joc. prò suo modulo

(fj Joc. apellaniur

(gi Polen't r: Ouod Jus sit tuendiU-um earum , quae poen ir^

rcgatRe ex Lege ^ Senatuscomultis , et Mandalis frìncipim id

jus siiììciunt •:zi

( h) Al. jns tencndurum

('3) Per Modulo Froctiio ìnrese un tal cannone, o

tuto da condurre l' actjua , con cui veniva detenninaca la

quaatità di quell' acc^ua che derivar si doveva dai castel-

lo, e che conteneva quella tant'ac^ua che veniva conce-

duta . La voce Modulo vien cosi detta come se fosse uw

modo o misura. Ne parlerà frontino all'articolo ^6

f4) Regione fu cosi detta di quella provincia ch'era

governala da un re , e per similitudine si dinominarono

Regioni quelle grandi porzioni della Città di Roma, che

furcno xi\ numero di quatordtci
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di ciasclicdnn' Acqua , della raaione de' (3)

moduli , della loro distribuzione , e per quanto

dentro e fuori di i\oma, in ciascheduna {4)

Ixeiiione oi^niuna delle Acque serva, secondo

la sua misura quantitativa . 11 novero de' (5)
Castelli pubblici e privati ; e quant' Acqui
da questi si dia all'opere pubbliche, quan-

ta aL^ii Spettacoli pubblici ( che i romani
più colli chiamano (ój doni ) e quanta vi

bisogni per i Laghi , quanta se ne dia alia

partita di Cesare , quanta ali* uso delle

persone privare per privilegio del Princi-

pe; il perche è giusto di garentirle; e ch»-

ie pcnaliru impostevi dalla Legge, da' De-

creti del Senato , e dagli ordini de' Princi-

pi , cotesto diritto ne venga confermato (7)

(5) Cistcllo presso Vitruvlo ( <'. 8 , r. 7 ) Jiccsl

d' un grande ricettacolo d' acqua , ove cade dal canale

,

od acquedoiro , dal quale dipoi si distribuisce per la cit-

tì ad uso del pubblico , e delle famiglie private

(6) La voce latina moneta indicava talvolta gli spet-

tacoli , coaciosiache «oche cotesti si davano a luogo di

doai j e qui da Frontino cosi vengono intesi . Cosi le

naumachie contenevano le acque per farvi dentro alcuna

sorta di giuochi. Soggiunge Frontino, che gli spcrtacoli

dalia plebe non venivano cosi chiamali con questa voce

{7) Sin qui frontino a modo di pref:«ione reca l'ar-

gomento dell'opera. Taluni Interpreti ve 1' hanno distinta ,

come b:.nr.o diviso il rimanente di quest' opera in due

libri
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IV Ah Urbe condita per amios CCCC
XXXXI contemi fittrunt Romani usu Aqua-
rum ,

qitas ain ex l'tbcri , atit ex pitteìs ,,

iiiit ex fontìbits banrìebant , Fontium memo-
ria citm sanctitate adhuc extat , et coiitur : sa^

Inbntatem enim aegris corporibus
, (a) ajferre

credtmiur ^ sìcnt (b) C Ammaranius Apoliì-

varis jneìniiiit , h'nnc ctiitem m Urbcm iu-

fln:int Aqnae Appia , Anio vettfs ^ (e) Aìar-

via^ Tepnla
^,Julia ^ Virgo ^ Alsk'tina^ quae

eadem vccatur Augusta , Claudia , Aaio
fiovus

V M. Vale ri f) Maximo^ P. Deeio ^ (a)

Mure COSS' anno poiX initiitm Sam?/itici bel-

li , (b> XXXì^ Aqua Appia , inditet ti- est

ah yìppio Claudio Crasso Censore , citi postea

Caeco fhiit cognomen , qui et Viam Appiam

(a"- Al. A^tf's creMmns

(h) Al. Czmaras A^ollhmr't.''- . Joc, c^ Ammnfnnu't

^pellina/is

(c) Al. ^-fartia

Ce) Al. Marena

(h) Al. XX. al. XXX,

jlrtìc. 4 (i) In oi^gi il l'è verone

Artic. s (i) Ne' irarnenti ie' fasti Capitolini si I^a

M. VALERIVS . M . F . M . N . MAXIMVS . V . DECIVS . P .

¥. $^. N.MV5
(i) SeinbrerebLe che T asserti ?a di Frontino si con"

traslasse da Plinio ( /. 3 i , f. 3 ) e da Dioviigi zV Ali-

carnassa , i quali ci dicono, che Anco Marcio re de' lój

mìni fa il primo j.à introdurre in .Xoms V «tc-jua .Mi--
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IV. Fin da 441 anni dalla edificazione

di Roma furono i Honìani contenti coli uso

delle Acque, le quali atinigevano dal J c-

vere , o da* pozzi, ovvero dalle sorgenti.

1 uctora di cotcste sori^cnti la nicniona vi

hi, e religiosamente ella si conserva; per-

ciocché al raccontare di Cyjo Animaranio
Apollinare vi ha credenza, che elleno ap-

portino sanità a' corpi infcrnii . Di presen-

te poi sboccano in Ironia V Acqua Appia,
quella dell' Aniene vecchio, la Marcia, la

'i'epula , la Giulia, la Vergine, T Alsieti-

na , ossia l'Augusta, l'Acqua Claudia, è

quella dcir (i) Aniene nuovo
V^ L'anno ^^i dopo che cominciò la

guerra co' Sanniti , essendo Consoli Marco
Valerio Massimo, e Publio Decio (i) Mu-
re, tu condotta l'Acqua (2) Appia da Ap-
pio Claudio Censore , il quale tu poi per
soprannome chiamato (3) Cieco; ed egli fii

ci» , la cui sorgente e negli ultimi ni«nti de' Peligoi nell*

Abruzzo nelle vicinanze di Sulmona ,• ma cocesti popoli

noa furono mai soggetti ad Anco Marcio , ed ove allora

non si estendeva il dominio di Roma , eh' era ristrettissi-:

aio , e non più oltre che i 8 miglia dalla medesima

{}) Presso il Grutero arvi la seguente isciizioae

APPIVS . CLAVDIVS
C. F. CALCVS

VIAM . APPIAM . STRAVIT
LT . AQ^VaAI . IM

YRB£ . ADOYXIT
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a Porca Capeìia , nsqne ad Urbcni Ca-

fitam wniiìcuddìu cnravìt . CQUem^am ha-

biiìi (e) C. Plautilim^ cui ob inquisitas ejits

Jlqitae veiìus Veuocìs cognomen datum est

,

Sed quia is intra annum et sex menses ,

decvptiis a Collega tamqtiam id idem factu-

ro^ abdìcavìt (dj se Censura ^nomen Aquac
ad Appli tantum honorem pertìnuit ; qui

mitltis tergiversationibus extraxissc Censii-

vani traditur , donec et Viam , et httjus

Aqtiae ditctum consummaret . Concipitnr Ap-
pia in Agro Luiullano , Via Praenestina ,

inter miìliaritim VII et Fllf, Diverticitlo

sinistrorsas passutnn DCCLXXX . Dactus
ejus habet longìtudinem a capita usqne ad
Salina s ^ qui locus est ad Portam Tri-jemì-

nam , passnum Xf millijtm CLXXXX ^ sub
terra in passuum XI millium CXXX \ saprà

(e) jil. e. FUutum

(d) ^l. se a amnrA

i\) Negli «ozicletti frammenti capitolini avvi

CENSS . AP . CLA VDIVS . C . F . AP . N . CAEGVi^ . C.

PLAVIVS. C.F. C.N . (^yi- IN. HOC .

JìONORE . V£NOX . APPPLLATVS . EST
• {")) Leggasi Tito Livio ( Dee, /, /,. ^ , r. a <) )

„ Fu celebrerà Censura Cn quell'anno di Appio Claudio,

;, e di Cajo Plautio ; ma di pi-.ì avventurata memoria fa

,, presso dc'posteri 31 nome di Appio j poiché fece e*li

,j lastricare la via^ e condusse i' ac^ua in Roiiia i e .'ir.'



che procurò di lastricare la via Appia da
Porrà Capena perfino a Capui . hbhe per

Collega (4) Cajo Mautio a cui si diede il

soprannome di Vcnc»ce ; appunro perche

LU,\\ rirrovò le vene di corest* Acqua . Mi
perche cosrui dentro nn* anno e sci nijsi

avvolpinato dal suo Collega, si tolse per

via di friudizio dalla dit^nita (-) di Censo-
rei ed intanto l'onore grande di aver ri-

trovata r Acqua rimase nella persona di

Appio; e si racconta» che questi con pa-

recchi suttertugi portasse innanzi la sua

carica di Censore tinattanto che impiegato
si tosse a terminare la Strada, e 1' Acque-
dotto. Sgorga il capo dell' Acqua Appia
dal campo d' Agnano nella via di Palesrri-

na , tra il settimo e V ottavo miglio, a!

viottolo a suiistra , per l'estensione di 780
passi. Il condotto di questa ha di lunghcz^

za undici mila e i co passi, dal suo capo
perfino alle (6) Saline, cioè in qualche di-

„ te queste cose egli le fece solo , perche il Collega ooa

„ avendo occenuto si suo intcnr» , sparso dilla rossezza

M del sangue il Tolto per la vituperosi ed odiosa elczio-

,, ne fatta dal Senato .riuanztò la magistratura. Appio già

}> fin ab antico rasso:nìi^liandosi nella costanza innata d:l-

,, la sua famiglia , e^ii solo ritenne la Censura

(^) Q,iicste Saline dcbbonsi riputare per fabbriche noa
]'jngi dalia ripa del Tevere, ove si serbava il sale tra-

sportato per livrea, ed o?e aucLc si vcQ'lesjc



terram suhstructìone et arcuattone proxìme

ad portiim Capenam passniim LX . Jutìgitur

ei ad Spem veterem in confinto Honorum
Torquatianornm , et Ramus Angnstae

ab .augusto in supplemento ejns addittis y^

imposito cognomine respondenti (e) Gemei-

larinn . Hie Via Praenestina ad milliarimn

VI . Diverticelo stnìstrorsus passtrdm DCCCC
LXXX pròXime Viam Collatiam accipit fon-

tem y CHJits Ductus usqite ad Gemellas effi-

cit rivo sitbterraneo passuum VI milita CCC
LXXX . Incipit distribui Appia sub (f) Pii-

elicti clivo ad Portam Trigeminam ,
qui lo"^

cus appellatur (g) Salinae

VI Post anno 9 XXXX qnam App'm

ferditcta est^ anno ab Urbe condita CCCC
LXXXI, Man. diriiis Dentatasi qui Cen-

stiram cum L. Papyrio Cursore gesstt ^ Anio-

fììs qui nunc dicitur vetus , aquam perda-

(e)'Joe. decem gemellarum

(£) Al. vico ftiblìeo Tublìtìi alveo ad, perlam J»c. iy»

ius jinio "vico Ftibltcii

(o) -^'"'' ^^^^^^^ appellantur

. (7) Porta Trigemina si vuol porla fra '1 monte Aven-

tiio e '1 Tetere
,

(8) Olii oy' è nel Testo la laguna dovevano essere £

nomi di alt?:! orti, de'^uali a noi noa è pervenuto il

nome
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stanza t!a Porr.i (7) Irii^eniina. Si discen-

de sotterra per umlici miia e 130 pissi ;

ma sopra terra , sulle snsrruzioni , e sugli

archi vicino a Forca Capcna si avanzava
passi 60. Alla Speranza vecchia, ove con-

finano gli orci 1 orquaziani
, (8j ed alcri

orci, a cotesra Acqua viene allacciato un
ramo dclT Acqua iiu'^usta , che per sup-

plirla vi fu accresciuta da Augusto , che

le diede ii soprannorric addatto, cioè delle

Gemmelle. Quesco ramo dell'Augusta nel-

la via di Palesrrina al sesto miglio, ai viot-

tolo a sinistra , per passi 980 vicino alla

^ia Collatia, raccoglie un fonte, di cui il

condotto per canale sotterraneo compisce pas-

si sei mila e 380, fino alle Gemmelle. L'

adequa Appia incominciasi a distribuire sot-

to li colle di Publicio a Porta Trigemina,
che è quel luogo che dinominasi le Saline

Vi Passati che furono 40 anni dopo
che fu proluni:;ata la via Appia, cioè 481
anni dalla edificazione di Koma , (i) Mario
Curio Dentato, il quale amministrò la ca-

rica di Censore con Lucio Papirio Curso-

re , diede a fare a prezzo patteggiato l*

acquedotto dell* (2) Aniene vecchio , che

Jlrtic. 6 l'i } Si creib che ({ucsto Mario Curio D^ucato sia

quel medesimo che trioni'ò de' Sanniti , e di Pirro

(x) Frontino all' arcicelo i 3 ci f^rà nota la di>?crcQZi cHe

pass, tra 1' Aniene vecchio j e 1' Aniene auovo
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eefìdam in Urhem ex Mannbtts de Pyrro
captis (a) ìocavit , Spurio CarviHo , L, Pa-
pirio (b) COSS. iterum . Post biennitim dan-
de actitm est in Senatu de consummando ejus

Aqnae opere (e) Tum ex Se-

flatusconsuIto Duumviri Aquae perducendae
creati snnt ^ Cnrius qui eam locaverat , et

Fulvius Flaccus . Curius intra rpimtum di-

em , quam erat Dumvir creatns , decessit
;

gloria perdaciae pertivtiit ad Fulvium . Con-

cipitur Anio vetus supra Tihur XX. milia-

rio extra Portam (d) , ubi partem dac
in (e) Tihurtinm usiim. Ductus ejus habet

ìoiìgitudinem , ila exigente libramento passu^

(&) Joi". curavi

t

(b) Al. Consubibus , Iteritm post hìenniitm . Al. ìfem fcst

hiennìum

{e) Joc. psst ttnnnm nonu m Minutins praeter edidit

(ò.) Ad portam ranurum . Al. romanum

(e) Joc, p;ittim in Tìbidrt innin dìstrihnitur usum

(3) S' intende che cjaesco bottino era stato ridotto

in denari , per la vendita fatta delle robe

(4.) Poleni ha piuttosto volato lasciar <jai la lacuna ^

the di supplirvi sali* ÌMcertezza

(5Ì Varj faroiio i Daiinivirt ; ma l'otiote del Daam»
vitato fu si grande, che lo assumevano perfino gì' Impe-

ratori , i Ge^ari , e i loro figliuoli

(ó ) Deesi intendere per la misura dell' inclinjzione

dei piano sopra il quale viene condottata l' acjua . Usa-

vano gli antichi condurre i' Accjue con lungo corso, e per



cosi ora SI chiama, per condurre V Actjui
in l\on)a> e v'iupiegò parte dclhottino (3)
che tu predato a Firro. T-raiio Consoli m
questo tempo, per la seconda volta, Spu-
rio Carv'ilio, e Lucio Papirio. Passaci di-

poi due anni, tu trattato in Senato circa

il modo di poter terminare I' opera di qucst'

i\cqui (4) Cosi per Decreto
del Senato furono eletti i (5) Duumviri
per condurre cocesta Acqui, cioè Curio,
il quile ( come innanzi si diceva ) 1' ave-

va a prezzo patteg^^iata , e Fulvio Fiacco.
Curio dopo il quinto giorno eh* era stato
eletto Duumviro sen morì, e rinuse a Ful-
vio la gloria d' aver condotta i' Acqua . l.l-

la sgonja dal vecchio Aniene di la da Ti-
voli 20 miglia da fuori della Porta Roma-
na , ove porzione se ne somministra per i*

uso de' Tivolesi. II suo condotto ha di

lunghezza, come viene esaminato dalla (ó)

B

^uel luoghi ove potessero date un' iacliaazloie commodi

,

e scibilmente fondare le sastcazioni e gii atclu; e vi fe-

cero però parecchie flessioni , affine di togliere il sover-

chio impeto alle acque, perche colla loro velocità non rom-

pessero i canali ; onde ha detto Froatino ita ext^tnte li-

br»ment0 , perche egli richiedeva che si formassero code-

ste flessioni i e perche cosi gli antichi crcdet:e:« dofc*::

succedere ^



firn XXXXlIImìHìum : ex eo rivus est suOter-

raneus passuum XXXXIl ìnillium DCCLXX
VIU! : substructio sitpra terram fassiium

CCXXl
yjl Post anms CXXVII , idest anno

ah Urbe condita DCVIU . Ser. Sulpìtio Gal-

ba cim L. /Aurelio Cotta COSS, cum Apptae

jìnioffrsque DitctHS vetu state qiiassati y Fri-

vatorum etiam fraudìbns interciperentur
,^

datum est a Senatii{^) 7ìegotium Marcio, qm

tum Pretor inter cives et peregrinos jus di-

cebat , eoriun Dnctmim reficiendorum ,
et

vìndicaUdorum . Et qtionìam incremefUiim

Urbis exigere vìdebatur ampliorem modum

aquacy eidem mandatum a Senatu est j ut

ctiraret qnatenus altas aquas ,
quas posset

y

in (Jrbem perduceret per ampliores Ductus^

Rivis hic, et opere supra terrarn, in Ca-

(a) Al negotium M^reo . Al Manotio. Joc. M. Tino.

Debbo qai avvertire gli studiosi di Frontino ,
che

la livellazione degli antichi consisteva nel condarre \z

acque da un luogo elevato ad uno più basso , e non po-

terono giammai usare i bottini , e i canali ascendenti ,

che portassero le acque all'in su; e Vitruvio ^ /. 8 ,^.7)

Lenissimo ne lo dice ; ma non era cosi quando V acqua si

«ouduceva co' tubi di piombo, o di coccio; allora si ave-

vano le discese , e le salite , come si ha palesemente la

yitravio
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livellazione , passi 4^00; da qui egli entra

per canale sottcrr.uìco passi 4-77^ alla sua

sustruiione taori di terra, che ha passi 221

VII Dopo anni i z'6 , cioè dalia ediiì-

cazione di Hon^a 60S , essendo Consoli Gal-

ba con Lucio Aurelio Corca , essendosi per

r antichità rovinaci i condotti dell'Acqua
Appia, e dclTAniene, ed anche perche si

togliessero di nicz^o le frodi dc'(i) Priva-

ti ; lu dal Senato data coniiiiissione a Mar-
cio , il quale in quel tempo, essendo Pre-

tore, sentenziava le cause insorte tra' citta-

dini , e torcsricri , di rattjzonare i condotti

di quelle Acque , e di assumersene i' inca-

rico . E giacche di Koma l' accrescimento

sembrava esigere una più ampia quantità

d* Acqua , tu dal Senato ingiunto ai mede-
simo soggetto j che ad ogni modo fino ad

un certo segntj proccurasse di condurre al-

tre Acque m Homa con de' condotti pili

ampli . Questi condusse queir Acqua nel

Campidoglio per via di canali , ed opera

fabbricata sopra terra , alia quale si diede

B 2

Ante. 7. (i) Ne avveniva che le persone private

forassero i tiahì . o i lati de' canali ]'cr derivarne 1' acqua;

ed anche in tempo di frontino non solamente i privati

cominettevjno fjacstc frodi , jju anche i regolatori, e i

guardiani delie acine 3 come egli dice nell* articolo 7y



pìtoliiim eani Aqnani clitxìt^ etti ab /lu-

thore Marciae nomen est- Legìmus apiid Fé-

fìesteliiim, in haec opera Marcio Decretmn
sestertium lill ec octogies : Sed quoniam ad
consnmmandnm negotitan non sttffìciebat , b)

spatium Practurae in avimm alterum est

prorogatum . ho tempore Decemviri , dinn

aliis ex eansi 7 Libros Sybil/inos inspicìftnt

invenisse dicnritur, non esse Aquam Alar-

cìctìn } sed Aniouem ( de hoc enim co?istan-

titis traditnr ) in Capitolium perdiicendam ;

deque ea re in Senatii a Lepido prs Colle-

gio verba fadente y actiim Appio Claudio ,

Q Caecilio COSS. eandemqiie post anntnn

HI a /.. Lentitio rètractatam C. Laelio . Q.

(b) Joc. ttPA:ih ienatus praeturant in alterum anniìm

^roro^xri

(i) Credere dee-si essere stato quel Lucio Fcp.rstella ,

cKe vigse sotto l' impero d' Augusto > e cKe mori sul prin-

cipio del principato di Tiberio , il «[iiale scrisse gli an*

nali , ed altre opere

5 Cotesta somma ridotta a monera rotìiana corren-

te sarebbe di sette milioni, e 500 ruila scudi

.4j Magistrato con sovrana autorità cre.iCo per fyc

Leggi} il «juale era di dieci persone, e durava un'anno,

e questi si nouiinatcno fin dall'anno 38 di Roiua > ed

Appio Claudio fu il capo de* Decemviri

(5) Le cagioni per le quali cousultavansi i libri Si-

billini erano d' ©rdin.irio per la peste, o per i prodigj

avvenuti. Tsaeadosi da Frontino codeste cagioni, sembra
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ì\ nome di Mjrci.i dal suo aurore M ircio

che ve la condusse. Leggiamo presso (2)

Fcnestclla , che in coleste opere turono

accordali a Marcio (;^) sesterzi IMI So vol-

te cento niib . Ma perche a dover termi-

nare (juesra conìoiissionc non basrav.i ne 'l

tenjpo, ne 'j danaro; il tempo della Pre-

TLir.i n'ebbe la proroga per un'altro anno.
In quel tempo i (4) Decemviri

,
qualora

per turt'altre (5) ragioni consaltano 1 libri

Sibillini, dicesi , che vi riconobbero non es-

sere nìiga cotest' Acqua la Marcia, ma sih-

bene 1' Aniene ( perciocché di ciò si ha p\à

che ferma tradizione ) che dessa è V Acqua
condotta in Campidoglio, E discorrendo-

sene da Lepido in tavore del comnìunc
Consolato intorno a quest'affare in Senato,

vi tu rappresentato in tempo che furon

Consoli (6) Appio Claudio, e Quinto Ce-
cilio; e la medesima causa ( di quest' Acqua)
vi tu di nuovo trattata dopo tre anni, es-

pia probabile ,• clic fossero per prodlgj . Se qucsci accad-

dero nel Consolato di Claudio, e di Cccilio , vengo do

r^ii piodigj riferiti da Giulio Ossequente nel suo librett»

lìe frodig'ii fag. 6j ( Lugd. i\3f i

\6) Codesti CoBsoli , secondo Frontino, furoto ia

carica l'anno C-ix cibila fuadazionc di Koma
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Servi/Io COSS. sed utroque tempore vìcisse

gratiam (e) Marcii Regts ;' atqtie ita esse

in Capitolium .Aqitam perductam . Covcìpìtnr

Aìarcia , ì/ia Valeria , ad milinrìum XXXVf.
Dìvcrtìculo etintibits ab Urbe Roma dextrcr-

siis millìum passuìtm III , (ci) S^blacensi au-

tem
( quae sub Nerone Principe frimiim

strata est ) ad miliarium XXXV l sinistror-

sus (e) intra passiunn CC
statini colore perviridi

.

Ductiis ejns habet longitudinem a capite ad
JJrbem passuum LX millium et MDCCX et

semìs: rivo subterraneo passuum Liìli mil-

lium CCXXXXVII semis : opere supra ter-

ram passuum VII millium CCCCLXIII ; ex

eo longius ab Urbe pluribus locis per P. R,

vallis opere arcuato passuum CCCCLXIII ;

^ropius Urbem- a FU miliario , substructio-

ne passuum DCCVIII ; reliquo opere arcua-

to passuum VI millium CCCCLXXIÌ

(e) Al. Marci Titti

(à) Joc. 'villi sublactnsi , atque . Al. "via

(t) Joc. intra passuum CC flinttu substructionihus p?ne

statìm stagnino colore perviridi

(7^ Frontino fa sorgere i' actjua Marcia da una delle

M\t militari, dalla quale si pervenga poco lungi alla sor-

gence, Plinio descrive l'origine dell'acqua Marcia ( /. 31»
«. 5 } in questa guisa . „ Elia nasce dal foace Pitoniu &
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sendo Coccoli Cajo Lelio, e Quinto Servi-

ho. Ma tanto che nel secondo di questi

due tempi la vinse il partito i:i grazia del

re Marcio; ed in tal maniera T Acqua tu

coiìdotta in Campidoglio. Sgorgasi 1' ncqua
Marcia nella (7) via Valeria al trcncesinio

sesco miglio. Dal viottolo a dritta di quel-

li che si portano alla citta di Uonia vi so-

no passi tremila. Dalla via poi di Subia-

co, la quale tu da prima lastricata sotto

il Principe Nerone, dista la sui sorgente

a miglia 56, verso la sinistra 1^8) per pas-

si 200 .di colore molto ver-

de. 11 suo condotto ha di lunghezza dal

capo dell'Acqua fino a Roma passi sessan-

ta mila, e 1710 e mezzo; sopra terra hi

di tabbricaro passi settemila , e 46.:; ; da
quivi è lungi d;i Roma per passi 463 , va

scorrendo in più luoghi sopra gli archi per

le vallate del popolo romano . Più vicino a

Roma al settimo miglio passa su di una
siistruzione per passi 528 ; nel rimanente
va sopra gli archi per passi seimila e 472

,, pie de* monti in yjcinanza di Sulmona , passa ne' Mirsi

„ ( cioè per i contorni di Celano ) e pel Jjgo di cocc-

t, sto ( la campagna di Roma J e quindi arriva in Roma
l'i) Non capacitò ai Poleni l'ammenda fattavi dal

Giocondo, onde stimò nieglio il Ij^iarvi (a hguna



34
FUI Cu. ServiUn 5 (a) diepio , et L.

Cassins Longinìus
,

qui Ravìlla appelluti's

est , Censores , aujjo post Vrhem conditam

DCXXIII, M. Plantio (b) Hypsaco, Fnl-

v/o [-'lacco COSS. Jquam , rjane vocntiir Te-

pula 3 ex Jgi'o Liiculiano , qitem quidam Tu-
sculanum credimt ^ Romam ^ et in Capitoltiim

adducendam curavernut . Tcpula coìicipitur

Via Latina ad X millìarinm , Dìvertìculo

enntìbns ab Roma dextrorsus mìUìum pas-

stium il ; atque iiide rivo suo in Vrhem
perducebatur

IX Fostea M. Arippa AEdilis post pri-

mttm consulatum , Imperatore Caesare Au-
gusto II, L. (a) Voicatio COSS. anno post

Urbem condita}?! DCCXXIV \ ad milUarium

(a) Al, Seypio

(b Htpsapone

(a) -Al. Lolciitlo Tulio

Jlrtic. S lì) Si può credere, ch.& questa voqq Tepula

possa derivare da tepor
-, cioè, che coccsc' acc^ua non Tosse

frigida

j^r'.ic. t> il) La carica d' Edile Curule era de' mino-

ri map-isrrati , noa cosi il Cotisoloiro . V'ha qualche altro

esempio oltre Agrippa , che da una carica niaegiorc guai*

'jra- ii Consolato fossero discesi ad un* altra di minor di-

gnifà. O^uesto era un caso hzn raro. Agrippa esercitò l.i

carica d'Edile con decoro e liberalità inoaudita , che si

conciliò la benevolenza Uel popolo romano, e la grjzia.

del suo amico Cesare



vili Cneo Servillo Ccpio , e Lucio

Cassio Lonirino, il quale hi cognominato

Kavilla, furono Censori dell'anno dopo la

fondazione di Homa 627, essendo Consoli

jViarco Plautio Ipsec , e Fulvio llacco. Co-
testi si atfaticarono d' ottenere , che i' Acqua
dinominata (i) Tcpula fosse condotta dal

campo Lucullano, o come altri si fanno a

credere, che dcbb.i chiamarsi Tusculano

,

in Homa, e quindi in Campidoglio . Ha
r Acqua Tepula la sua sorgente nella via

Latina al X miglio, dal viottolo a dritta

per coloro che partorì ) da Roma , lungi

due mila passi ; ed indi nel suo canale si

conduceva in Homa
IX Dipoi Marco Agrippa, che (^\i (i)

Edile dopo essere stato Consolo per la

prima volra, essendo Consoli V Imperatore
Cesare Augusto per la feconda volta , con
Lucio Volcazio Tulio i che sono anni 724
dalla editìcazione di (2) Roma, al Xll mi-

(1) Hanno osservato gì' interpreti di Frontino , chf

egli taiia per anni due la fondaziocr di Ruma, la quale

da Varroite fu anticipata per due anni . Q^uando qui oc-

torre di far menzione di quest' epoca s' intenda fatta se-

condo il computo che ne fa Frontino

(3) \'olIc Agrippa cosi onorare Augusto , a cui do-

po r idozionc f.itrac.li da Giulio Cesare fu dinominato C.

Giulio Cesate , e non C. Ottavio , come si nomarA prima
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flb Urbe XII. Vìa Latina ^ cuntìbas ab Ro-

ma destrorsHs (b) milUum passitum diium ^

alterins proprias vires collegit , et Tepidae

rìvnm ìntercepit^ acqiiìsitaeqtte ab inventore

nomeìJ Julìae datum est , ita tamen divìsa

erogatìone , ut marieret Tepulae appellano .

DuciUS Julìae efficit in longitudinem passum

XV mììlium CCCCXXVl: scilicet opere su-

pra terram passuinn VII millìum ; ex eo in

proximis Urbis kcis a VII milliarìo sub-

structione passunm DXXVIII: reliquo opere

arcuato passunm VI millìum CCCCI XXII »

Praeter caput Julìae transfluit Aqua ,
quae

vocant Crabra . Har:c Aprìppa (e) omisit ,

(b) Joc. n:tllinm fassuum XI!

(e) Joc. emisìt

(4.) Egli è da intendere che il canale di <juest' acqua

Giulia, sette miglia fuori di Roma, si raccoglieva quivi

in una conserva, dalla quale ne seguiva poi la distribu-

'zione. Perciocché a codesta conserva erano addatte due

jjocche , l' una sopra dell'altra. L'acqua che esci va per la

bocca di sopra, scorrendo verso Roma, ritenesse il nome

di acqua Giulia , e quell' acqua che esciva per la bocci

di sotto , avesse il primiero nome di acqua Tepula . I

loro due bottini per cui si apportavano in Roma le acque

Giulia e Tepula , col medesimo ordine delle bocche erano

fabbricati a perpendicolo; e la sezione in figura si ripòr-

ta dki Fabreiti , ( Diss. I Tav, VII ) ove oltre queste due



glio lungi dalla Cictù , nella via Latina, ed

a nìan destra a quelli che partono da lio-

nìa
, per 20C0 passi luron altre Acque da

cssij i\grippa allacciate in un solo canale;

e r Acqua Icpula guadagnò accrescendosi

le proprie forze , ed egli ne serrò la via

al suo primo canale; e per V acquisto tat-

to delle Acque da più vene derivate in un
sol canale, le ne fu darò il nome di (^)

Giulia i cosicché la distribuzione la però

divisa in modo, acciocché glie ne rimanes-

se il suo antico vocabolo di Acqua (4) Te-
pula. 11 condotto deir Acqua Giulia com-
pisce in lunghezza passi ; 5000 e 42Ó ; va-

le a dire , di fabbrica sopra terra passi

7000; da qui avvicini luoghi di Roma al

settimo miglio scorre su di una sustruzio-

ne per passi 52B ; nel rimanente della tab-

brica tatta ad archi, passi sette mila e 472.
Lungo il capo dell'Acqua Giulia ne scor-

re oltra un' altra Acqua , che si chiama
Crabra . Oi questa Agrippa non ne lece

conto, o perche la dissapprovava , ovvero

acque Giulia e TcpuU , vi ha sotto esse aneKf il bottino

dell'acqua Marcia. A il bottino dell'acqua Giulia. B il

bottino dell'acqua TcpuU . C il bottino dell' acqua Mar-
cia ( Tav. Il, >.. 7 )



seit qjiìa ìmprohaverat ^ sive quìa Tuscula*

tìis possessoriùus reHnqtunniain crcdcbat : ea

72amque est qii m omnes vilLie tractus tpis

fcr vicem in dies modulosque certos dì scen-

sa tani accipìu'it , Sed non eadem moderatio*

ne ^ Aquarìì nostri partem niaxiiiiam ejus

semper in supplcmeiHum , hiliae adjudicave-

runt: nec ut Juiìam augcrent ^ qitam hau-

rìebant largierido compenJii sui gratin, (d)

Exclnsa ergo Crabra
^
(e) ^^ tota jassu Im-

peratoris reddita rusciilanis
, qui nunc foV'

s.tan non sine admiratìone eam siimunt ,

ignari cui caussae insoUtdìn ahiindantiam (f)

dcheant . Julia autem , revocatis derivatìo-

tìibits per qiias snbvipiebatnr^ rnodnm starni^

quamvis notabili siccitate ^ servavit . Fodem
anno Agrìppa Ductus Àppiae , Anionis ,

Marcine pene dilapsos reaitait , et singula-

ì'i cura ccmplurìbus salientibus aqiiìs in-

strnxit Urhem

(d) uil. exclnsa vero est Crebra

(e] Ji>:. et totum jusm Int^trator':' reddidit Tnsculanls

' (f) Jo<. hffbeant

. (5) la oggi dicesi Grotta-Ferrata

(6) Gli Aguarii elran crue* servi a' (laalì apparteneva

operare intorno ali' acque , o di distribuirle.) o di custodirle

ìy) Plinio ( l 3<>>^. xj) racconta tutte le enére

che fece Agrippa nella sua caiica d'Edile
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perche crcdcvM di Lisciarla a* pn<;sidcnti (5)

1 uscalani , perciocché dcsìd è quella di cui

i]U'.)ndianaincnrc ne ricevono tutte le ville

del loro ternrorio , ed alle quali a viccnii

vien dispensata in quantità fisse. Mi li

bisoirna non va cosi
,

perche 1 nostri (ó)

distributori d* Acque non vi usano quella

riK'dcsima misura, e di essa la maggior por-

zione sempre l'hanno come per scnrenz<i

assegnata per un* a'^igtnnra alT .Acqua Giu-

lia. Non perche la dovessero agj^iungerc

air Acqua Giulia , ma perche la consuma-

vano , donandola largamente per farne ri-

conoscenza a' loro ciavanzi . Per questa ca-

gione ributtata 1' /^cqua Crabra , per co-

mando dell* Imperatore fu restituita intie-

ramente a' Tusculani , i quali ora non sen-

za sorpresa, coiiìc conceduta se T arroga-

no 1 ignari a qual cagione sieno eglino te-

nuti, non avvezzi ad averne si gran copia.

Per quanto poi spetta ali' Acqua Giulia,

dopo che furono distornate da essa le Acque ,

che le si toglievano di soppiatto, pure con-

scrvonnc la medesima quantità che ne ave-

va , eziandio che avvenisse in una memo-
rabile siccità . Neir anno medesimo [1)

A grippa racconsegnò gli acquedotti dell'

Acque Àppia, ivniene , e Marcia, eh* erari

quasi rovinati , e con particolare injpegno

adornò Roiva con parecchie Acq^ie saltel-

lanti da' loro doccioni

/
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X Idem cnm jam tertìiim Consnl fuis-

òet ) C Semìo Q. Lncretio COSS. post anmtm
Xflf-, qitam Jiiliam dcduxerat , firginem

quoque in Jìgro Lncnllauo collectam llomam

perditxit : dies quo frìmnm in Urbe respoii-

deviti F. (a) Idiis Jnnìas ìuvenituf . Virgo

apeHata est , quod quaeremibus aqitam mìli-

tibus
,
piiella virgiincula venas quasdam mon-

itravit ;
qiias secuti qui foderatit , ingentem

aqnae modnm invenermit . AEdictilafontì ap-^

positd hanc (h) originem pictnra ostendit .

Concipitnr ego Via Collatia ad milUamim
Vili

^
palitstribus iocis ; signino circumjecto^

continendaritm scaturiginum {c)caussa-i adjii"

vatttr: et cnm plmibus aliis acqttìsitionìbits

venit per loupìtudinem fassuum XIIII mil-

linm CV: ex eo rivo subterraneo passuitm

(a) Jec. iduum junii

(h) 3 oc. hanc virgìnem

(e) Joc. causa, . Adjtiviifus ex complurìhus aliis ec.

u^gtic. xo fjj II terzo Consolato di A^rrippa avven-

lae 7iJ anni dopo la edificazione di Roma

(i) Quest'acqua fu condotta in Roma l' anno 719
dalla sua edificazione

(3) Dun(jue l'anno in cui 1* acc|ua Vergine fu con-

dotta in P.oma è il 735 dalla fondazione di cotesca città

(^) Plinio vuole che sorga quest* acqua nella via di

Palestrina j ma tanto esse che Ftontiao hanno ragione 5

conciosiache la via di Palestrina è prossima alla Collazia ,

e la sorgente dell' ac-jna rimane ia mezzo ad ambedue cs-
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X Esso A grippa essendo giìi staro (i)

Consolo per la tcrz.i volta, essendo Con-

soli Cajo Scnzio , e Quinto Lucrezio, do-

pj il dcciniotcrzo anno che aveva suiinui-

ra r '^cq'Ja (2ì Giulia, condottò ancora a

ixonia 1* ^^cqua Vergine , fa quale aveva al-

lacciata nel campo Lucullano; e si ritrova

che il primo giorno, clie ella per la prima

volta rispondesse in Roma avvenisse alli

IX di giugno, (3) Fu dinominata Vergine,

poiché a' soldati che cercavano l'acqua una

pulzella Verginella additò loro alcune ve-

ne , le cui traccie i guastatori secondan-

do, ritrovarono una gran copia d' acqua.

In un Terjpierello posto appresso il fonte

si da a conoscere con una pittura l'origi-

ne di cotesro fatto. E' dunque la sorgente

di quest'Acqua nella via (4) Collazia all'

Vili miglio , in luoghi acquistrinosi . Per

cagione di conservare qaeste vene vi si

soccorre intorno intorno con fabbrica (5)

di smalto, e perla estensione di passi 14000

e 105 si accresce con acquisti d* altre ve-

ne, e questo succede per tin la ad un ca-

nale sotterraneo di passi 120CO e ^65 . So-

se vie. Piaccjue a Plinio il £dih sorgere dalla via di Pa-

icstrina . perche ella e la più ampia, e la principale

(5J 1^* quest'opera di smalto, come ella si faccia,

Tcggasco» YiiiUTiO in fine tlcl capo ultimo dcUibio oitaT©
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XII mìlltum DCCCLXV-, supra terram per

passniis AÌCÌ.XXXX : ex eo stihstntctìone

rivornm locis conipluribtis passuuìu DXXXX:
opere arcuato passuitm DCC: acquìsit'ionum Du-
ctits rivi sjtbterranei effìciunt passuus MCCCCV

XI Quae ratio moverit Augiistiim ,
(a)

pervidentissiìnum Principem , producend't Al-

sietinam Aqitam , qttae vocatur Augusta

^

?wn satis perspicio , nulliifs graliae , imo

edam parum saiubrem , et nusquam in usus

Poptcìi fluentent'» Jiisi forte cum opus Nau-
machiae aggrederetur , ne quid salubriori-

bus Aquis detraheret , haìic proprio opere

ferduxit y et quod Naumachiae coeperat su-

peresse y hortis (b) subiacentibus et Priva-

forumjtsibUS ad irrigandum conces sit , Solet

tamen ex ea in Transtiberina Regione , quo-

tiens pontes reficiuntar , et a citeriore ripa

aquae cessante ex necessitate in sub sidinm
pubiicorum salientium dari . Concipitur ex

Lacu Alsietino , Via Claudia , milliario XVII

(a) Joe. fvo'uidentissìmum

(b) Al. adtucenti'aks

Artìe, Il (i) Naumachia è parola decivata dal gre-

co > e significa propriamente pugna navale j ma si prende

pcE que' giuochi che si rappresentavano al popolo, o per

quel Iago in cui si rappresentava codesto spettacolo. La

Naumachia di Augusto fu posta nella Regione XIV > cioè

4i la dal Te vene
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pr:i terra si stende per p:\s^'\ 1240. Da tin-

to per passi 540 da parecchi luouhi vi han-

no canafi con la loro sustruzione , e per

710 passi scorre I' Acqua per gli archi. 1

condotti sotterranei degli acquisti delle Acque
compiscono passi 24^)5

XI Qual sia stato il motivo per cui

Augusto Prencipe che ebbe gli occhi ben*

aperti si sia mosso a promuovere T Acqua
Alsietina, che chiamasi ivugusra, io stra-

vedo; non ha ella alcun piacere, che anzi

e poco salubre, ne è mai scorrente in uso

del popolo, se non in caso che quando vi

fosse di bisogno per allagare la (i) Nau-
machia . E perche non si togliesse pu::to

delle altre Acque salutifere, fece egli ve-

nire quest'Acqua di proprio capriccio; e

quando aveva cominciato a soprabbondarc
nella Naumachia , la concedette per innaf-

fiare gli orti che sotto sranno , e per gli

usi de' Privati. Niente meno di quest'acqua
se ne suol dare alla Regione di Trastevere
in sussidio de doccioni saltellanti , qualora

conviene raffazzonare i ponti, e che per

questo le Acque dalle sponde di qua si ri-

tirano. Ella sbocca dal (2) Laeo Alsietino

nella via Claudia al mglio XVII, al vioc-

C

(2) Dal Lago MaitinlaQo in Toscai;i
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Dìvertìcuio dextrorsus passnum Ì^I mììhiim

Z). DitctHs ejns cfficit longitudinem passuum

XXII mìUium CLXXII, opere arcuato pas-

snum CCCLVIÌI
XII Idtm Jugitsttis in supplementum

Marciae
,
(a) quotiens siccìtates egerent au-

scìiìo , (b) aluun ejusdem bonìtatis cpere sub-

terraneo perdiixit usqiie ad Marcine rivum ,

quae ab inventore appellatar Augusta . A^^-

scitur ultra fonrem Alarciac, cujus Ductus ^

donec Marciae accedat , efficit passtius DCCC
XUl Post hos C. Caesar , qui Tiberio

successiti cum parum et publicis usibus et

privatis voinptatihus septem Ductus aqua-

rum suffìcere videreHtur , altero imperii sui

anno , M. Aquillio JuUano , P. Iconio As-

frenate COSS. (a) anno Urbis Conditae DCC
LXXXVillì ^ duos Ductus inchoavit : quod
opus Ciaudius magnificentissime consummavitf

(a) Joc, Q^tioiìens siccitates egarertt auxlllo

(h) Joc, alicim aquam ejusdem bonìtdtls

(a) Joc, Anno Ut-bis conditae septìngcnteslmo nùnageslmo

Ante, 12. (x) Veggasene l'articolo VII

Ante. 13. (i) Cioè Galligola

Ci) Non pare credibile che in Roma fosse cosi cre-

sciuto il numero degli abitanti > che non bastassero loro

sette acr[uedottii piuttosto è da credersi che vi fosse gran-

de il lusso p- perche Svetonio (' In Claudio cap. zo ) ci

rassicura che le opere in tempo di Calligola, e di CIau-
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tolo a destri per pissi sei mi!.i e 500 . U
suo coiKlotro porca in lunghezza passi vcn-

tidue nula e 172, e sopra gli archi pas-

si 35^
XU II medesimo Augusto lece venire

un' alrr* Acqua della medesima boniìi dell'

Acqua Marcia» perche servisse in suppli-

mento della medesima , allorché peri' asciut-

tore della stagione ella avesse hisosno di

ajuto ; e CIO per via di un condotto sot-

terra , il quale imboccasse perfino al cana-

le di quella. Essa nasce di la dalla sorgen-

te dell'Acqua (i) Marcia; il cui condot-

to , per giungere a qucst* Acqua Marcia si

distende passi 800
Xlll Dietro questi Cajo (1) Cesare che

succede a Tiberio, dacché lui sembrasse-

ro (2) assai poco bastare sette acquedotti

per gli usi pubblici e per gli privati sol-

lazzi; nel secondo anno del suo imperio,

essendo Consoli Marco Aquillio Giuliano,

e Publio Nonio Asprenare, dall'anno della

edificazione di Roma 789 , diede principio

a fabbricare due Acquedotti ; e codest' ope-
ra assai magnincamente dsW Imperatore

Claudio fu messa in fabbrica , e ('^) ^ de-

C -

dio perfezionare furono piuttosto assai gnndiose, di quel-

lo che ilcccssarie fossero
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dedicavìtque , (b) Sulla et Tit'umo COSS, (e)

anno post Urbtm Conditam DCCCllì , Ka-
ìendis Augusti. Alteri nomen y quan ex fon-

tìhns Caernlo et Curtìo perducehatnr^ Clan-

dme datctm ; (d) hacc bonìtatìs pròxima est

Marciae, Altera quoniam duae Aniones in

Vrhem Aquae flitere coeperant t ut facìlius ,

apellatìonibiis dignoscerentnr , Anio novus

vocari coepit ; alias omnes praecedit : priori

yhìioni cognomentum Veteri adjectum

XìV Claudia concipitnr Via Suhlacensi ,

€id milliarium XXXFlII, Diverticelo sint-

('bì Joe. Sultd et TtttÌAm ^

Ce) Joc. Anna posi Urbem cundìtam DCCC sexto Knten'

iarum Augusttirtiìn

(d
,
Jos. Hace honhate froxtma Martids

(3) Il dedicare consisteva nell' erigere alcun raggni-

iico itJOHumento , come sì è <jueIIo cKe esiste in Roma 3

Porta Maggiore . Ivi leggesi la segaente iscrizione

T . Claudius . Drusi . F . Caìsar . Augustus . Germanicus *

Pontif . Maxinr. Tribunicia . Potestate , XII . COS . V , Impe-

racor . XXVII . Pater . Patsiae . A^uam . Claudiam .Ex . Foutt*

Bus.Q^ui . Vocabantur. Gaeruleus .Et. Curtius. A. Miniarla.

-XXXXV
Jtem. Anienem. Novam . A . Milliario . LXII . Sua . Impcr\sa *

In . Vrbem . Perducendas . Curavic

(4) Veggasene l' artìcolo VI
ulrtìr. J4 (i) Frontino dice, che quest'acqua scatu*

ttsce al miglio 38 i eppure dalia iscrizione riferita nella

cota (3) dell'articolo che a questo precede, si iianno mi-



3?
dicoH.i nelle calende di Agosto Tanno 803
dalla edifica/ione di Koma, essendo Con-
soli Sulla e Tiziano. Al secondo Acque-
dotto dal quale si conduceva l* Acqua da*

fonti Ceruleo, e Curzio , fu a dessa dato
'J nome di Claudia; coresra in bontà è la

prima dopo la Marcia. L'Acqua seconda,
poiché due Acque cominciarono a scorrere

in Roma dalTAnicnc, per distinguerle più
facilmente nei chiamarle co' nomi di esse ;

questa s'incominciò a chiamare dell' Anie-
re nuovo, ed ha la precedenza su tutte le

altre Acque. /.Ila prima dell' (4) Aniene
le fu aggiunto il cognome di vecchio

XIV L'Acqua Claudia scaturisce nella

vìa di Subiaco al miglio 38, (i) al vioc-

glia 45. Può credersi, che FroBtino abbia contato le mi-

glii per la via militare, e che Claudio numerasse le mi-

glia pel giro dell* acfjuedotio . Ma a me pili quadra la

ragione, che a tempo di froiuino «i erano risarciti gli

acquedotti, e che 1* acfjua Claudia prendesse da' suoi acque-

dotti auoya forma. Eccone qui l'inscrizione di questo

iis tauro

Imp.T .Caesar. Divi . F . Vcspasianas . Augustus . Fonti fcx .

Maximus . Tribuuic . Potfstate . X. Impcrator XVII . Pater,

Paciiae - Censor . COS . Vili . Aquas . Curciam . et . Càerulcam ,

Perductas . A . D . Claudio . Et . Postea . A . Divo . Vespasiano .

Patte . Suo . Vrbi , Rcstitutas . Cum . A . Capita . Aquarum . A .

£olo . Vetustate . Dilapsac . Esscnc . Nova . forma . Rcduccndas.

Sua . Impcasa . Cativic
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strorsiis hnra passnus CCC: ex fontìbus duO'

bus aìnpìissìmts et speciosìsy Caerulo
(

qui

a sìwììitudiìie apellatus est ) et Citrtìo. (a)

Jlcctpit et enm fontem ^
qui vocatur Albtt-

dinUS , taiitae bonitatìs , ut JÌìarciae quoque

adjutorioy quotiens opus est , ita sufficiat ^

ut adjectione sui ììihil ex qualitate ejus mu-
tet . Augustae fons , quia Marciam sibi suf-

ficere apparebat , in Claudiam derivatus est ,

manente rìihilominns pruesidiario in A^ar-

ciam ; ut ita demum Claadiam Aquam adjit-

(a) 3oc. accìftt , et eum fontem

(i) Non mancano esempj de' poeti , che abbiano dc^
nominato il inare nei numero del più Caerula . Caeruhs e

Ceriileiis significano un medesimo colore

f3) Ove stesse situato codesto fonte Frontino non Io

dice; egli è probabile, che fosse più da vicino al Cur-
zio che al Ceruleo; poiché Svctonio ( In CUuàio e. io )

ci dice che fece fare due fonti abbondantissimi d' acqua
fresca, che derivano dall' actjua Claudia j l'uno de' ^uaU
è chiamato Ceruleo, l'altro Curzio, ed Albudino

(4) In qual maniera il canale dell' acgua Augusta foj-

se fabbricato, perche desse aiuto all' accj;ua Marcia ivi ca-

so di bisogno, e che se questo nen vi aveva, l'acqua

Augusta si potesse ccmmunicare alla Marcia j potrebbe es-

sere sia^o fabbricato a quella maniera, che in questa fi»

•gura si ravvisa ( Tav. IH. n. 6 )
AB è il canale dell' acqua Marcia, per cui ella scor-

reva col suo declive AB
EF rappresenta la sezione della estrema parte del ca-

nale dell'acqua Augusta, ch'era più alto di quello dell'

acqua Marcia, ed ove in questa estrema parte il canale

di quella si ccmmunicava al canale di questa



tolo a sinistra tra ,-^00 passi , da due tonti

grandissimi, e vistosi; dal Ceruleo ( cosi

egli vien chiarijato (ti) per comparazione )

e dal Curzio. Ancora riceve I* Acqua di

quel fonte che chiamasi (3) Albudino, il

quale è di tanta bontà , the anche serva

di ajuto all'Acqua Marcia, ed ogni volta

che vi ha di bisoijno, in maniera le som-
ministri , cosicché da questa agiiiu.ua di

se, nulla si cangi della sua natura. Egli

era evidente, perche l'Acqua Marcia sem-
brava per se medesima sullicientc ? siasi de-

rivato poi il fonte deir /^cqua Augusta
nelP Acqua Claudia , restando turtavolta (4)

GD la bocca per la i^uale entrara 1' ac<jiia Augusta

adi' acrjua Marcia

KHP il muro medesimamente alto, cjual' era quello

del canale deli' aci^ua Marcia , e la parte di sopra della

bocca CD, ove fioatcantoche l'acqua Augusta tioa arri-

vasse in G , non poteva scorrete ia ahr" aqua , se noa

cella Marcia

COI porzione del canale dell'acqua Augusta, da do*

ve si conduceva nell'acqua Claudia; e per scorrervi do-

veva sorpassare la muraglia KHP. Sicché se il condotto

cella Marcia non fosso staco raiga pieno, allora 1' acqua

Augusta, che scorreva in ajuto della M,ixcÌ3 , vi s' intro-

duceva per la iìnestra CD. Che se il condotto dell'acqua

llaicia fosse stato pieno, non poteva per niuu modo ri-

cevete r acqua Augusta > e questa allota riboccando al di

sopra della muraglia KHI' > e scotrcnalo pel canale COI ?

andava in ajuto dell'acqua Claudia
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varet Augitsta , si eam Dttctus Manìae 7ion

cnperet. Clandtae Ductits h^bet longìtndi'

lU'Vii passttmn XXXXVl mìUìum CCCCFl . Ex
co rivo subterraneo passuum XXXVI mìl-

lìiim CQXXX: opere supra terram passuttm

X mìUimn CLXXVl ; ex eo opere arcuato
in superiori parte pluribus locis passuum
II! millìam LXXVl . Et prope Urbem a Vii
miUiario substructioiie rivorum per passits
DCVllll , opere arcuato passuum Vi mil-
lium CCCCLXXXXl

XV Anto uovus Via Subiacensi ad miU
Uarium XXXXìl in suo rivo excipitur ex fin-
mine; quod ^ cura terras cultas circa se ha-^

beat soli pìnguis , et inde ripas soluiiores,
etiam sine pinviarum^ injuria ìimosum et

turbukntum fluìt : ideoque a faucibus Dtt-
ctus imerposita est Piscina iimaria , ubi in-

^>-tic. 1 s (i) Abbiamo dal Pabretti la figura d" un'
antica piscina, ( Dhs. J, T^v. IV. ) U quale è allo sco-
perto, il cui uso era il seguente. DaiU bécca, adunque B

( Ta-v. IH. n. i ) deli' acquedotto 1' acqua sgorgava nel
Jago BF, ove si deputava, e quindi daJl' acquedotto AD£
scorreva a Roma. Assai confacevasi a depurare l'acqua U
struttura di questa piscina i perciocché le bocche A e 3
non sono poste l' una in faccia dell' altra j cosicché il m,).
£0 dell'acqua si scemasse sgorgando nel Iago della piscina
ed ancora si frangesse urtando nell' opposta muraglia, 5
pi'à tardi ne avesse poi 1' escita

Un'altra piscina coperta ci presenta il Fabrecti , ^fì

è tale ( Tav. III. ?;. i )
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la bocca de! suo condotto in quello dell'

AcquA Marcia ; nìa di nianier:; , che essa

Augusta potesse dare ajuto all' Acqua Clau-

dia , se il condotto delia Marcia non po-

tesse quella contenere . Il condotto dell*

Acqua Claudia ha di lunghezza passi 4Ó
mila e 406. Da quel luogo per canale sot-

terra passi 3Ó mila e 230 ; in fabbrica so-

pra terra passi dicci mila e «76. Da que-

sto su di fabbrica fatta ad archi in più

luoghi nella patte di sopra, passi tre mila

e 76. l^ presso a Roma al settimo miglio

sen corre per canali fabbricati nella sustru-

zionc per passi 609 , e sopra gli archi pas-

si sci r/.iia e 491
XV 11 nuovo Attiene si estrae dal fiu-

me nel svio canale alla via di Subiaco alle

niigUa 42 i conciosiache avendo intorno a

se de* terrcnicoltivati in un suolo ch'è gras-

so, ed in seguito con delle ripe d'una ter-

ra assai sciolta; egli ne scorre fangoso e

torbido, ancorché gonfio non sia dalle piog-

gic ; e ptr questo alle bocche dtl Condot-
to vi è stata franime/.zara una (i) Piscina

AA li canale dell'acqua che si scarica od ricettacolo B,'

C la bocca per la quale 1' acqua discende nella stan-

za sotterra D
£ la porrà per cui l'acqua passa all'altr» ricettaco-

lo parimcLie sottcxia £
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ier amnem et specum consisteret , et ììqua-

retur aqua . Sic quoque , quotiens imbres su-

j)erventu7it tiirbicia pervenit in Vrbem * Jun-
gìtur et rivus Hercuhnieus ^ oriens eadem
Via i ad (a) milliarium XXXVIII e regione

fomìum Claudiae trans flumen Viamqiie , na-

tura pitrissimus » seà mixtus gratiam spìen-

doris amittit . Ductus Anionis novi efficit

fas^uum LVIII ivillia DCCi ex eo rivo sub-

terraneo passnnm XXXXVlìll millia CCC ope-

re supra terram passuum Villi millia CCCCi
et ex eo substrtictionibus aut opere arcuato

superiore parte plnribus locis passuum II

millia CCC , et propius Urbem a VII millia-

rio substrnctione rivorum passuum DCVIIIÌ^
opere arcuato passuura VI millia CCCCLXX
XXI. Hi stmt areUS altissimi^ sublevati in

quibusàam locis CVIIII pedes

(a ) joc, ad 7r/dtfl^ritim XLIII

G bocca per Aovt innalzandosi T actju^ , sq^ va nel

xicettacolo H pv;r tornare nel canale dell* acquacelo tco II

K bocca d'una cataratta per ispurgare dal fango la

piscina, e gettarlo nella cloaca ( e:c I.ihret. Btss. XI i

Tdb. XVII )

Potrà «juel tanto che si era detto in guesca nota il-

lustrare il passo di Virravio nel fioe del capo ultimo del

.libro Vili , e mcdesiraamsutc la figura che ivi da noi si

era data. ( Tav. XVI, n, z, ) Ora intendo come fuora à}.
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fangosa, la dove fra il fiume ed il bomno
posta tosse , e quivi T Acqua si pui iz.issc.

Cosi anche ogni volta che sopraggiungofio

le Acque piovane, totbido egli giugno in

Koma. All' Aniene vi si acoppia il rivo (2)

Ercol.ino , che e nascente nella medesima
via al miglio 38, dirimpetto alle sorgenti

dcir Acqua Claudia di la dal fiume , e dal-

la via; egli è di natura chiarissimo, ma
meschiato coli* Aniene perde la grazia del-

la sua limpidezza. L'Acquedotto dcH'Anic-

ne nuovo compie 58 mila e 700 passi. Dal
suo capo, per canale sotterra, passi qua-

rantanove mila e 3005 di fabbrica sopra

terra 9000 e 400; e da qui sulle sustra-

zioni , e ad archi fabbricate nella parte su-

periore in parecchi luoghi, passi due mila

e 300, e vicino a Roma al settimo miglio,

co* canali sulla susrruzione
,

passi seicento

nove, e sugli archi fibbricativi passi sei

mila e 491. Cotesti archi sono alti tuor di

modo, ed in talluni luoghi s* innalzano per*

fino a Ì09 piedi

«lUflIe stanze io trorai un'altra piscina scoperta; ella e

iìguxaia conic ^ui ve U reco ( Tav. UT. n. 7 )

Ci) Cosi dccto da Ercole, farse pecche stesse vicln©
a qualche tempio d' Ercole
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XP7 Tot Jquariim tàm multiì necessa-

r'tìs moUbus Pyramides , videlicet otìosas ,

coìupares , aut cererà inertia , sed fama ce-

lebrata Opera Grecorum ?

XP^Il. Non ailenum mibi vìsam est lon-^

gìtndìnes quoque rìvorum cujusque Ductiis[a)

eiìam per specìes operinn complecti : nani

cum maxima^ hujns Offìcii pars in 'tutela eo-

rum sit , scire praeposttnm oportet , quae

malora ìmpendia extgant . Nostrae quidem
solicitudini non s nifecit singula ocuUs snbje-

ctsse ; formas quoque Ductuum facere cw^

ravimus , ex quibus apparet ubi valles
, quan-

taeque , ubi filmina trajicerentur , ubi mon-

tìum lateribus (b) specus appicciti , majorem
assiduamque (e) perterendi , ac munieudi il

exigant curami bine illa contingit uùlitast

ut rem staùm velati in conspectu habere

possimus , et deliberare taiiquam assistentes

(a) Jo(> £i p^^ spefhs . Al. et prospecttis operum

(h) Jo'c. Specus appltcii: j quanto qne

(e) Al. petendl , 0it manisndì et exigat eui'iX.rn

Artìc. 17 (i) Cioè, che non solamente le IiingheJjEe

considerar si debbano per (jueilo che riguarda la misura

de' passi , ma anche per la diversità delle fabbriche, coli

indicare i can-ìli , le susrrazioni , e ali archi, abbraccian-

do tutte le parti iasienie

fi) Da (juesto passo di Frontino e evidente, che an-

che gli antichi fecero i modelli delle fabbriche , come usa-

Ao i uaoderai Architetù
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XVI K che/ cosi gran quantità di mo-

Ji necessarie per si gran novero d' -Acque,
chi le potrà paragonare '^ Sono elleno per

ventura di quelle piramidi supcrtiuc ed
inutili ,o delle rimancnci pesanti opere / ma
queste perche con tanta tama furono da*

Greci celebrare ?

XVII Non mi è paruto fuor di pro-

posito, r abbracciare cncora qui , come per

tutte le (i) sorte di opere fabbricatevi, le

lunghezze di ciascheduno degli Acquedot-
ti ; perciocché la massima parte di questo

incarico essendo destinato albi tutela de'

medesimi, egli fa d* uopo che il Prefetto

ne sia informato di che cosa richieggano

le spese più grandi. Di vero alla premura
nostra non è bastato il visitare in faccia

del luogo ciascheduna delle cose; abbiaaio

ancora proccurato di firne i (2) modelli

degli Acquedotti , da' quali si comprende,
ove sono le vallate, e quanto ne sia il no-

vero , dove i fiumi traghettassero , ove i (3)
bottini che si accostano alle falde de' mon-
ti esigano una maggiore e più frequente

diligenza nel ripulirli dal tartaro, e nel ri-

pararli. Da qui ne deriva quel vantaggio,

che da noi, cioè, si possa ad un colpo rav-

visare come se la bisogna si avesse presen-

te, e risolvere in quella guisa che se ci

trovassimo in faccia del luogo



46
XI III Oimies Aquae diversa hi XJrhem

libra proveniunt: (a) inde fluitnt quaedam
altìorìbus locis , et quaedam (b) erigi m
eminentìora non fossunt : nani et colles si

sint fropter frequentiam incendiorum (e) ex-

creverunt rudere . (d) Quinque autem Aqua-
rum altitudo in omnem partem Urbis attol-

lìtur
,

(e) sed ex bis aliae majori 3 aliae le-

viori pressura coguntur , Altissimus est Anio

710VUS , proxima Claudia , tertìum locnm te-

fìeiJuHa^ quartum Tepula ^ dehìnc Marcia^

qitae capite etiam Clajuliae libram aequat .

S'd T eterei humiliore directtira perdiixe-

rimt ^ si ve nondum ad subtile expiorata ar-

te librandi \ seu quia ex industria infra ter^

fam Aquas mergebant , ne facile ab hosti-

bus intercìperentur , cum frequentia adhuc
cantra Italieos bella gè rerentur, Jam tameu

(a) Joc. Inde fit ut quaedam altiorihus locìsserviunt . Cod,

Inde fiunt quaedam altioribus locis

(h) Joc. ire

(e) Joc. ruderihus excreverune

(d) Jof. Omnque enim sunt ductuant altitudinss , quH'

rum dune in, omnem partem urbis atitlluntur

(e) Joc. Sed ex reliquis aliae

(i) Crederei, che qnì si parlasse non gii de* botti*

ni che si cavavano sotterra , ma di quelli che si erano

fabbricati sopra le susttuzioni , e gli archi i e che perciò
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XVIII Ciaschednaa delle Acque arri-

vano in Hoiiu con un livello dillcrcnrc;

alcune da più alti luoghi scorrono, e tali'

altre non possono al/arsi in luoghi più cf»ii-

ncnri
;
perciocché ove vi abbiano colline,

elleno furono in alto accresciute pel mate-
riale ivi ammontato, atteso gT inccnJj co-

tanto spessi. Vi ha di cinque Acque 1' al-

tezza , che si eleva in ogni parte della Cit-

tà; ma di cotcsrc alcune haiìno una ma^-
t;iorc velocita , ed alcrc 1' hanno minore .

L'altissima e quella dell' Anicne nuovo, a

questa seguita l'Acqua Claudia, in terzo

luogo si novera l'Acqua Giulia, per quar-

ta l'Acqua Tepula; poscia 1' Acqua Alar-

cia, la quale alla sua sorgente sta al livel-

lo stesso della Acqua Claudia. Ma gli an-

tichi la condottarono con un più basso li-

vello, o perche l'arte del livellare non si

era per anche ritrovata nella sua minutez-

za; oppure perche con ingegno all'ondavano

sotterra le Acque , cosicché non riuscisse

cosi agevole al nemico il troncarle; con-

ciosiache ancora in questo tempo si faces-

sero frequenti guerre contro gì' Italiani.

stando eglino alle falde de' iiionii possono più facllnicnte

lOTÌnarei come egli ia appresso ce acccnocià all' artico-

lo j ^ r
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qttìbttsdam /ocìs , stcnbì Ductus vetustate dì-

lapsus est , omisso circuitu subterraneo vai-

lìum , brevìtatis caitssa , sitbstructìonìbus ,

arcuatìonibusque trajic'mntur . Sextum tenet

librile locum Anto vetus , stmiliter snjfectu-

rus etìam aìtìorìbus locìs Urbis ; sì ubi yal'

lium submissai'umqne regìonum conditio exi-

git i (f ) substructionihus arcuatiombusque eri-

geretur. Sequìtm' hujus iìbram Virgo , delu-

de Appìa ,
quae cum ex Urbano Agro per-

dacerentur ^ non in tantum altitudinis erigi

fotuei'unt. Omnibus humilior Alsietina est^

quae Transtiberìnae Regioni, et maxime (g)

jacentìbus locìs scrvìt

X'X Ex bis sex. Vìa Latina^ intra

VII septem millìarìum (a) contectis Pisctnìs

(T; Joe. substruetìonthus areuationìbusque veteres engenmr

(g) suhjacentihus locis

(a) Joc. eontentis piscinh

Arttc. i8 fiì Ciò che dice tjui Frontino fa a calci

con <juanto eali dirà nell' articolo sj, ove alla Regione di

Trastevere assegna solamente 3pr guinarie d' actjaa . Bi-

soc^na dire > che in due modi si dispensasse 1' accjua ; i'

uà modo era iacerto , e l'altro certo e determinaro , cioè

di 392 quinarie. L'indeterminato si conduceva nella NaU'

machia , la quale era nella Regione di Trastevere , e ne'

vicini luoghi bassi? Ma le ^s^ quinarie consumavansÀ

fuoti della città
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Tutravla pure se in alcuni lunghi gli Ac<)ue-

dorri sono per l'anrichici rovinati, abban-
donatosi il giro dc!lc vallate, per far più

corto il camniino , si fan le Acque per es-

so traversare con delle sustru/j'oiìi , cJ ar-

chi. L'Anicne vecchio occupa il sesto luo-

go della livellazione , e pariiiiente a que-
sto vi si è rimediato ne' più elevati luoghi

di Homa ; e cosi laddove le vallate, e lo

stato delle Regioni della Città lo richiede-

va , vi s'innalzasse l'Acquedotto colle su-

struzioni, e con gli archi . A cotesto se-

guita il livello dell'Acqua V'ergine, e indi

quello dell' fSppia, le quali Acque doven-
dosi condottare pel campo Urbano, noti

potettero innalzarsi a si grande altezza, i'iù

bassa di tutte le altre è l'Acqua Alsietina,

la quale fa servigio (;) alla Hegione di Tra-
stevere , e massimamente a' più bassi luoghi

della Città

XIX Di queste (i) sei Acque, fino ad

ora descritte elleno tutte si ricevono nelle

D

^Irtic. ip (t) Codeste sci ac^jue sono, cIoc > i dclè*

Anime vecchio, x la Marcia, 3 la Tepula
, 4 la Giu-

lia, 5 la Claudia, 6 l'Anicne nuovo; cioè quelle c^e si

laccoglicvano nelle piscine. Frontino nell'articolo it di-

rà, che ne i' acijua Verijinc, 1' Appia . ne i'AUicciaa han-

no le lor* piscine, ossiaao le coaserrc
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excipìnntnr , uhi quasi respirante rìvorifui

cursH^ limitm dcpoìimU', modus {quoque ea-

rum mensuris ibidem positis in'itur , Una
tìutem earum Julia y Marcia , Tepula ( quae

iutercepta , si eut supra dcmonstravimus rivo

JuUae accessurat , nunc a Piscina ejusdem

Jnliae modnm accipit , ac proprio canali et

fiomine venit ) hae tres a Piscinis in eo-

sdem areUS recipiuutur: summus bis est Ju-
liae , inferior Tepulae , deinde Alarciae ,

quae ad libram Collis Viminalis

ad Viminalem usque Portam

deveniunt ; ibi rursus emerguìit . Prius ta-

men pars Juliae ad Spem veterem excepta

Castellis Caelii montìs dijfunditur , Marcia

{z) Veggasene di queste piscine coperte la figura {'T/*'!/,

177, ». s ^ all'articolo 15, nella noia, (i)

(3) Veggasene la figura, { Tav. II, n. s ) la cpal»

dimostra l'ordine delle altezze di questi tre acc|uedotti , o

canali che sieno

A il canale dell' acijiaa Giulia

B il canale più basso dell' aecjua Tcpula

C il canale dell' ac<jua Marcia

(4) la cotesta laguna che qui vi ha del Testo , dal

Poleni si congettura doversi leggere cosi 1= quae ad libram

coliti Viminalis coniunctim infra tarram euntes , ad Viminalem

nsc[He Vortam deveniunt s ibi ritrsas emergnnt z^
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piscine (2) cop^rcc , ne' confici dciLi V'ia L;ici-

nu tra le sei nnglia ; ove
,
per cosi dire , pren-

dendo sollievo dal corso che lunno latro pe'

l'jro canali , ne dcponujono le parti tanu;ose .Ivi

iijcdesimamentc ne vicn dercrnìinaca la cjn.in-

tirà per via delle nusure aJdarrc allo boc-

che de* canali . Queste ree Acque insicoìe

poi, GìliIì:^ cioè > Marciale Icpula ( che
sono di quelle sei Acque , che si riceveva-

no nelle piscine coperte ) e che come in-

nanzi si era dimostrato, la lepula si con-

giungeva colla Giulia, e che ora riceve il

regolamento dalla piscina della medesima
Acqua Giulia, e che colla propria denonu'-

na/.ione , e nel medesimo canale sen corre )

queste tre , dico, delle rcspettive piscine

sonosi addossare sopra i medesimi archi. Il

canale eh' è nella sommità di cotesti (3) ar-

chi e quello dell* Acqua Giulia ; sotto a

cotesto è quello della Tepula ; segue dipoi

pili abbasso quello dell* Acqua Marcia; 14)

Je quali Acque a livello col colle Vimi-
nale , correndo cosi unitdnunte sgtterra ,

arrivano finalmente alla Porta Viminale , ed
ivi nuovamente sorgono fuori di terra . Nul-
ladimeno la principal porzione dell' Acqua
Giulia dcriv'ata dal suo canale , e condotta
alla Speranza vecchia, ed al Monte Celio,,

elld si versa da' Castelli d'esso Aloarc. Una
D 2
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iiHtein parte srn post Hortos Pallanticwos hx

rivmn ,
qui vocatur He^rcnlaneus ^ dejicit se

,

per Caelittm. Dnctiis tpsins ^ ìnontìs nsìbus

nihil ut hiferiov snhmìnìstrans , (b) fmititr

snpra Fonavi Capena'm

XX Anto novus et Claudia a Piscinis

in altiores arcus recìpinntur y ita ut siipe-

r'jor sit Anio . Finìiintur arcus earum post

Hortos Pallatianos , et inde in ustim Urbis

fistulis dediicuntur : partem tamen sui Clau-

dia prius in arcus , qui vocantur Neronia-

ni , ad Spem veterem transfert . Hi directi

per Caelium montem , juxta Templmn Divi

Clanda termìnantnr , Modilm quae accepe-

runt ^ aut circa ipsnm (a) montem^ aut in

Palatiuniy Aventinumque ^ et Regionein Tran-

stiberinam dimittnnt

(b) Joc. Ì!2Ìtur

(a) Joc. tnontcm Caelium

C5) Gli Orti Pallaziani cosi detti, com* e credibile»

3a Fallante Liberto di Claudio Imperatore , famoso per ric-

chezze , e per potenza

uÌ£tH\ 20 (i) Se ne vegga la sua costruzione (Tav. ///, ». 6 )

(z) Egli è da credere , che al fine degli archi 1" actjua

entrasse ia un castello, come pare che lo dimostrino le pa-

role che seguitano. Il fabretti ne da la iìsura (. Diss. I3

Tav. IX e qui si da alla Tav. Ili > n. 3

A il bottino del condotto principale pel quale l'acqua

si conduceva dal suo emissario

E una muraglia postavi di centro , ove V acqua urtaìi--

^o ella si divide ia due porzioni



porzione dell' Acqui Mnrci.i dopo gli Or-
ti (5) Palla/ iani y^cttusi abbasso nel canale,

clic chiamasi Ercolanco, passando pel Mon-
te Celio. 1/ Acquedotto d'essa, come che
più basso, nulla somministrando per [^li usi

d'esso Monte, va a ternjinare al di sopra

della Porta Capcna
XX L* Anienc nuovo , e l'acqua Clau-

dia dalle loro piscine si addossano sopra ar-

chi più alti , cosicché per di sopra a questa
avvi i'(i) Aniene. I loro archi vanno a ter-

niinare dopo gli Orti Pall;i/.iani , (2) e indi

in uso della Città si conducono da un luo-

j»o all'altro le Acque pel nìezzo de' (.^ì tubi

di piombo; nientedimeno P Acqua Claudia
reca porzione di se, in prima sopra degli ar-

chi (4) Neroniani, alla Speranza vecchia.
Cotesti archi dri/zansi pel Monte Celio ,

presso il tempio di Divo Claudio, e quivi

terminano . La quantità delle Acque che
hifìno condotte, le scaricano, od intorno a

cotesto Monte , o nel Palazzo, e nel Monte
Aventino, ovvero nella Regione di Trastevere

e U bocca di mezzo nelL quulc Jisccnde 1' ac(jua dal

p'uno D per andar fuora

£E bottini allato , pc' quali porzione deli' accjaa di

RUOTO si dividerà per le boccile FF , GG
(i) La tìjuta de' tubi degli antichi si vc-^^j «jui Ji-

«egnata in AB '' Tsv 111, n. ^ ( nella cui hnca Ali la

]piasira di picnib* tiuiaaera congiunta
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XXI Jmo vetiis , cura III miUtarUm

; • • • ^ Latina hi Lavìcanam hiter
arcus trajìcit: et }pse Pìschiam habtt-, inde
intra II milUarìum partem dat in specum ,

qui vocatnr Octavìanus
, et pervenìt iti re^

gìonem viae novae ad Hortrs Ashnanos y

ir.ide per ilìnm tractinn distribuìtiir» Rectus
vero Dnctus , sectmdnm Spem ve terem ve-
fìiens supra Pcrtam Esqnìlmam , in altos
rivof per Urbem dedueittir

^

XXII Nec Virgo , nec Appia , nec ÀU
sìetiìia (a) Conceptaciila , idest Piscinas , ha-
bent . Arctis Virgìnìs inìtim habent sub Hor-
tìa (b) Lncilianìs , finiuntr in campo Mania
secnndum frontem Septorum . Riviis Appiae

(a) Joc. Conccptelas

(b) Joc. Luculltxn s

M Sussistono .iDcKe al di d'oggi i ruderi di cotesti
acg;uedotti , od archi presso il tempio di S. Stefano Roton-
do

.
Egli è però vero, che per il pericolante estrapiorabo

d'essi furono sbassati in tempo di Clemente XIII
-^rtic. 2 1 fi) Codesti archi o furono quei dell' acqua

Claudia, e deli' Anieue nuovo, oppure anche gli archi dell'
acqua Giulia e della Tepula. Nella Laguna del Teseo do-
Tfrebbesi parlare di alcun luogo per dove l'acqua dell' Anie-
ne vecchio passava per gli archi anzidetti j il quale ignorasi

(z) Forse ottenne questo aome da Augusto , perche pri-
ma ch'egli fosse addottato nella famiglia Giulia , era cLia-
moto Ottavio
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XXI L' Anione vecchio distende il suo

corso tra gli (i) archi di qua dal terzo mi-

glio dalla Via Larina verso la I.iibicana , ed

cij^li ha la sua Piscina ; e dipoi dentro hi spa-

zio di n^itilia due , porzione della sua Acijua

se ne da al aottino, che dinonnnas» ^2) Oc-

taviano , ed arriva in un trarrò della Via (,^)

Nuova agli Orti Asiniani , d'onde per cote-

sto tratto ella viene distribuita. L'Acque-
dotto però che dirittamente camminai e pas-

sa dmanzi al tempio della Speranza vecchia,

e che arriva alla Porta Esquilina, riman con-

dotto per Honìa da un luoi^o all'alerò sopra

de' canali ben' alti

XXII L'Acqua Vergine, l'Appia, e V
Alsietina non hanno le loro Conserve, ossic-

no le Piscine. Gli archi dell* Acqua Vergine

cominciano sotto gli Orti Lucihani, e van-

no a terminare in Canapo Marzo di contro

alla facciata dei (O Septi . H canale dell'

Acqua Appia , come abbiamo detto, comin-

^3) In Rjoma due, e forse anche più furono le tIc

*tìOTe > e quella di cui si ramcota da Froncino passiva yi-

cioo alle terme Acroniane , ed era nella Regione XII

ylrtic. it (i) 1 Sepii craoo in Campo Marzo , ed cran»

cotesti un luogo racchiusa, ove si raddunava il popolo ro-

mano per dare i voti nella creazione de* magistrati , ed al-

tri vogliono che quivi si facesse la rassego* del popolo ro-

mano , ed anche, perche il luogo era chiuso, se ae servis-

sero a fare giuocùi e caccic



fub Ciielio monte et Aventino actus emergtt

( ù't dixim/ff ) infra ciivitm PnbiìcU. ^c)

Jìsìettnae Ductns post Nnnmachiam^ cttjus

causa videtnr esse factiis , finìtur

XXlll Quonìam Anthores cnjiisque A-
qnae , et aetates ,

praeterea ordines , et leti-

gìtudìnes rìvornm , et ordìnem lìbrae perse-

eutUS sum ; non (a) alieni modi mihi
videtnr etiam singida snbjicere , et ostende-

re quanta sit copia qnae publicis privati-

sqiic non solmn tisibits et auxiliis > verum
etiam voluptatibns sufficit ^ et per qttot Ca^

stella
, qnibnsqne Uegionibns deditcatitr y quan-

tum extra Urbem^ (b) quantum 'intra Ur-

bem , et ex eo quantum lacubus ,
quantum

muueribtis , quantum operibus publicis ,
quan-

tum nomine Caesaris , quantum privatis usi-

bui erogetur, Sed rationis existimo ^ prius^

quam nomina Qtiinariarumy Centenariarunique»

et ceterorum Alodnlorum^ per quos mensura
constituta est , proferumus , et indicare quae
sit corani erigo , quae vires , et quid (e)

f'c) Jec. uilti et inde est inductm in Naumachìam , nam

ejus eaussa vìdetur factus

(a) alienum modo

(b) M. (jimntum in urbem

(e) Al. Ouae

jìrtic. 2 j (i) Ntir articolo 2 5 Frontino «lira, che una pia-

stra di piombo larga cincjuc digiti, ed accartocciata in cerchio ,

chiamasi tubo cuinario
, pel eguale determinasi il modalo
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eia colla sua straila sotto il Colle Publicio.

L'Acquedotto dell'Acqua Alsictina di die-

tro alld Naumachia h;i il suo termine; egli

scQìbra, che per rispetto ad essa fosse stato tatto

XXIll Giacche io non sono per ora ri-

pugnante a dichiarare i ritrovatori di eia-

schcdun* Acqua , e l'epoche di esse, eJ in

oltre le disposizioni, e le lunghezze dei ca-

nali, ed il modo della livellazione; a me
scnìbra di dovere ancora sogg;iungcrc cia«

scheduna cosa da per se, e dimostrare U
quantità che vi ha delle Acque, le quali

non solamenre servono a'^li usi , ed agli aju-

ti del pubblico e del privato, ma eziandio

a* sollazzi sono sulìicicnti ; e dirò da quanti

Castelli si f.in passare da un luogo all'al-

tro, e per quali Regioni di Roma sieno con-

dotte; quanta quantità ne si arrechi fuori di

Roma, e q'ianta al di dentro, quanta se ne

dia ai laghi , quanta agli spettacoli , quanta

se n'impieghi per le opere pubbliche, quan-

ta alla partita di Cesare, e quanta final-

mente per gli usi privati se ne distribuisca .

Giudico però, per procedere tondatamente ^

prima che da noi si mcttan fuori i nomi de'

tubi (i) quinari, e centenari, e di quei al-

tri che che sieno (2) moduli , mediante i

(2) Chimi moduli soao tuedesim;imecce alcuni tubi
ì

che a^giuOi;cTaDii come fossero aliic «usure
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qttaeque appellatìo siguìfìcet ; propontaque
veglila , ad qitam ratio eoritm et imtium
computatur y estendere qua ratione discre-

pantia invenerim , et quam emendandi viam
sim secutus

XXiV Aqiiarnm Moduli atti ad digito-

rum , aift ad unciarum ìnensuram instttittt

sunt . Digiti in Campania , et in plerisque

Italiae locis ; ancia (a) />/ observatur .

Est autem digitus , ut convenit , sextadeci-

ma pars pedis^ ancia duodecima . Quema-
dmodum autem inter unciam et digitimi di-

t'ersitas , ita et ipsiiis digiti simplex (b) of)-

servatio non est . Alias vocatur quadratus >

tìlius rotundus . (Quadratus tribùs quartisde-

cimis suis rotundo major. Rotundus , tribus

undeeimis suis quadrato minor est ^ scilicet

quia anguli deteruntur

(a) Jfe, lincia in fupnla ha hnec ohser'vuntnr . Al.

in Vupttlz tita haec obsL'rvayìtur , Al. adhuc ohsérvun^ur

(b) Joc. obserziatio non est . ì>!fitn alÌHS

Artìc. i4 (i^ Sembra che Frontino abbia tolta da

Atcbìj-necle il rapporto che ha il circolo col quadrato, che

abbiano uà medesimo diametro, delli cjuali il rapporto

lo decerruina come 1' ii al 14. Se dancjue il digito (qua-

drato si divida in parti 14, l'area del circolo sic cofn-

<errà 1 1 di coteste parti
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quali viene detcrminata la misura delle Acque;

L dovrcHì* indicare qua! ne sia l'origine, e

quanta la capacita di essi , e che cosa im-

porti il sapere il nome di ciascheduno di

essi; ed esposta che ne sia la regola, alla

quale s'. dclba rapportare la grandezza di

cotesti moduli , da questa poi se ne dimo-
stra il principio di formurvegli ; e si dovrà

far palese la dilìcrcnza che vi ha tra questi

rapporti, e a qual mezzo io mi sia attenuto

per farne 1' ammenda
XXI V I Moduli delle Acque sono sta-

ti detcrminati a dovergli misurare co'digi-

ti, ovvero colle once. In Terra di Lavoro,
e nella maggior parte dclli territori d* Ita-

lia si fa uso dei digiti; e dell' oncia fin' an-

che a questo tempo se ne osserva V uso.

Tutti convengono che il digito sia la se-

dicesima parte del piede, e l'oncia la do-

dicesima . Non si riceve poi per semplice

uso in qual maniera vi passi la diìlèrenza

tra l'oncia e '1 digito. Vi ha il digito che

si chiama quadrato , ed il digito che chia-

masi rotondo . 11 digito quadrato è mag-
giore del rotondo per tre suoi quatordice-

sinii. Il digito rotondo è minore del digi-

to quadrato per tre undicesimi di (i) que-
sto ; per la ragione che gli angoli del qua-

drato dal circolo si scemano
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XXF Postea Mocìulus , ììcc ab micia

,

77ec ab alterutro digitorum origìnem acci-

piens , ivdnctns , ut quidam putain , ab ^grip-

pa , nt alti i a Plumbarìis per Vitrnvium

Jìrchitectitm in usum Urbis ^ exclusis priori-

bus , venit appellatus quinario nomine , Qui
autem Agrippam authorem faciimt , dicitnt ,

qtiod qninqtie antiqui Moduli exiles , et ve-

lut punctay quibiis olìm aqua ^ cnm exigna
esset ^ dividebainr ^ in imam fistulam coa eti

sunt , Qui l/^itruvium et Flumbarios ^ ab eo

qitod plumbea lamina plana , quinque digi-

torum latitudinem habens , circnmacta in ro-

titndum , ìranc Fistulae Moàulmn efficiat

,

Sed hoc incertum est ', quoniam cum circum^

agitur i sicut interiore parte attrahitur ^ ita

per illam , qnae foras spedai , extendìtur .

Maxime probabile est , Quinariam dictam a

diametro quiriqne quadrantum , quae ratio

Artìc. zs (0 Intendasi che cotesto modulo sia il

principaie modulo , e la misura commune per tutti gli

altri moduli , i qu'jli liauno rapporto a questo eh* è il

principale. (Questo, come dicesi in seguito da Frontino,

%\ chiama (Quinaria e dlceyasi tubo di (Quinaria, © libe-

xamentc Quinaria . li modo di farne rapporto cogli altri

moduli era questo . A inodo di esempio , per esprimere

la capacità del tubo settuagenario , rapportavasi alla Q^ui-

i^aria , e perciò esso era capace di contenere J7 Quinarie

(i) Avendo 1* orifìzio del tubo la forma di un cir**

colo j tanto nella (^ain.iriaj come uelii altri tutti j
1' «-jrea
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XXV Quindi il (i) Modulo non rice-

vendo la sua origine ne dall' oncia , e neni-

nicno dall'una o dall'altra figura del digi-

to; v'ha chi crede, eh' egli sia stolto intro-

doito da Agrippa; o come altri pensano,

da' fonditorrdi piombo, sotto Vitruvio Ar-

chicccro, per l* uso di Ronìa ; avendo scar-

tati i Moduli che prima erano in uso; e

questo nuovo modello tu dinominato Qui-

nario. Coloro poi che ne fanno Aurore

A grippa, dicono, che quel modulo fu chia-

mato quinario per la ragione, che i cinque

moduli antichi, ch'ermo cosi minmi come

punti, co' quali si distribuiva l'Acqua iii

tempo addietro che vene aveva scarsezza,

furono calino adunati in un sol tubo .
Qiiel-

li che ne" fanno aurore Vitruvio, e i fondi-

tori di piombo, diconci, che il nome di

modulo derivasse da questo, cioè, che la

lastra piana di piombo che abbia di lar-

ghezza cinque digiti , ridotta che fosse in

tondo, ne faccia appunto codesto modulo.

Ma di questo non ve ne ha sicurezza; giac-

che qualora si accartoccia la lastra, sicco-

me il piombo nelll sua parte di dentro si

viene a stringere , cosi per quanto spetta

al di fuori esso si allarga . Egli e probabi-

lissimo, che siasi dinonìinata (2) Quinaria

( una tal lastra ) dall' area del suo diamc-
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in seque^itìbits quoque Alodulìs , nsqne ad
Vicenariam durai ; diametro per swgulos
adjectìone singtiloriim quadrantnm crescente-,

iit in Settaria^ quae sex scìlket quadran-
tes in diametro hahet\ et Septenaria , quae
septem ; et deinceps simili incremento usque
ed Vicenariam

di esso circolo ne dimostrava la capacità dì cìaschedu»

modulo. Il circolo della Q^ainarla aveva il diamecto di

ua digito ed un (juarto , ossieao cinque quarti, e cotesto

numero di cinque dava il nome di Oain^ria al tubo

Giovami qui, per l' intendimeoto delle oscure cose

che da qui innanzi dirà Frontino , spiegare con chiarezza

ì principj . e la nozione delle sue formole . pirò primE
che l'oncia si può considerare in diversi modi , come sem-
Lra che anche Frontino in più luoghi ne la prenda j e la

ragione di ciò si è, perche l'Asse si divide in dodici

once i e per questa voce Asse si può pigliare o(j-n* iatiero

qualunque; ossia il piede, o l'oncia, o '1 digito. 5e per

Asse si prenda il piede, sarà l'oncia il dodicesimo dei

piede i se s'intenda per Asse il digito, sarà allora 1' on-
cia il dodicesimo del digito . Se la Quinaria si consideri

per l'intiero Asse, sarà l'oncia il dodicesimo della Qui-
nana , e tutto ciò va inteso cosi appunto in ocrai parte

cpalunque in cui vien diviso i' Asse. Bisogna pertanto

badare, che qualora da Frontino si nominano le parti

dell'Asse, a qual cosa elleno si rapportino; perche di-

scorrendosi del digito, le parti debbono considerarsi co-

me patti d'esso digito, e cosi discorrendo d'altre parti.

Veggansi perciò qui in una tavola tutte Jc parti dell'As-

ce, che faranno al caso per intendere chiaramente fronti-



tro, eh' ù di cinque qaarti del digito; (3)
questo rapporto sussisrc eziandio ne* Moda-
li che vengono in seguito, fino al!a V'ice-

naria ; accresccndjscnc il diametro median-
ic l'aggiunta di un qiitodi digito per eia*

wcun diametro. A modo di esempio nella

Scnaria, che ha nel diametro sei quarti, e

nella Settenaria che ne ha sette quarti, e
cosi in seguito con somigliante accresci-

mento si procede perfino alla Vicenaria

r.o . Notisi che qui i rotti si notano con due punti , oo*

Je ciprimendo un mezzo si segna a cjuesto modo i : i ,

e due terzi cosi 2:3, cioè la metà , e due terzi dell*

anità

ScrupuU

19'-

14 +

li«

9^
7*
4«

y 3^

xt,

%

€

4

Asse e sue parti Oace

As 12.

Deunz SX

Dcxtans »m

Dodrans 3
Bcs 8

Scptunz 7
Semis 6

^uincunr 5

Tricns 4
Q^uadrans 3

Scitacs X

Sescuacia 1 et

Uocia X
Semuncia 1 : i

Ducila ' :3

Sicìlicus » : 4
$cnul» J : 6
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XXFI Omnls autem Modnlus cofUntur

ent (a) diametro y atit perìmetro^ aat areae

viensura ; ex quìhiis et capacìtas apparet .

Dìjferentìam nncìae , digiti quadrati , et di*

giti rotundi , et ipsius Qitinariae , ut faci-

lius difrnoscamus . iitendum est substantia

Qitinariae
,

qui Modultts et certissimus , et

maxime receptus est, Unciae ergo Modulus

(a) Joe. aut a diametro , aut perimetro , aut ex recto

nfensume

($) Ha precedentemente detto Frontino , che la Qui-

naria vien casi detta da cing^ue quarti dell* oncia , che

tanto è largo il suo diametro ; ora soggiunge, che ag-

giungendovisi altri <jaarti d'oncia a cotesta Q_aiaaria , si

creano degli altri moduli fino alla Vicenaria ;
perche la

Sanarla avrà sei g;uarti , e la Settenaria ne averà sette,

l'Ottonaria otto, cioè due digiti pel suo diimetra ; e

con questa proporzione si va numerando fino alla Vicenaria

Artic. z6 ij Codesta capacità vien' intesi per <juel-

la grandezza che porta i' orifìzio del modulo , dal canale

si comprende qaant' acqui possa contenere , e questo e egua-

le alla sua atea i la <juale , com'è noto a' geometri , si ri-

trova mediante la notizia che si ha del diametro e delia

circonferenza d' esso orifizio

(i) Ha dctro nell'articolo innanzi a ijuesto, che la

Q^uinaria è il modulo principale, ai quale si rapportano

tutti gli altri moduli

(3) Il modulo dell'oncia eh* e rotond» ha per dia-

metro un'oncia. Che se, come si era detto innanzi, on-

je 13. si rcndeyano eguali a digiti xC , egli e palese;»
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XXVI Ciaschcdun Mo lulo poi si as-

scm')ia o dal dianiccro, o dilli circontc-

rcn/;i , ovvero dalla misura dell' arci; dalle

^uali se ne ta manifesta la (i) capacità. \
distinguere la difllren/a che vi p.issa tra

l'oncia, e '1 digito quadrato, e rorondo , e

della medesima Quinaria, si opererà: tacilis-

sifuauKT): j u^ii.ìdj dclb Quinaria , come (a)

conimunc misura; ella è un Modulo inva-

rial)iliSM(3U) , e sopra tutto vien ricevuto.

Il Modulo adunque dell'oncia ha per dia-

iiiwCio (3) un dii^ito Cvi un quarto d'esso

L

che uu" oncia si rcnrlcva cjusle ad uà diijiro ed un quar-

to. Diviso pertaiuo il diluito in scrupoli 188 > c^U ne

avvciià > ehe il diainccro dell' OQcia diricnc eguale a scru-

poli jtf'f. Un circolo l'ormato cou (questo diatueuo ka di

arra scrupoli i i j 8 i r , eli* e il ruodulo dirli' oncia . Ma 11

Q^uinaria è eguale a scrupoli quadrati del digito, in uu-

nicio lotySS, un'oncia e mez^o della f^uinaria e cgu»Ic

a scrupoli dtl digito in numero 1 17 1,4 . Tre scrupoli del-

la Q^uinaria sono eguali a jo^o scrupoli del digito qua-

drato. Questi quattro numeri sommati che sieno insieme

fjr.no iijScS scr'ipoli del digito quailr.ro. Cotcsta som-

nìj e a uu dipresso eguale al modulo deli' oncia , il qu<<le

contiene 11581X scrupoli; e perciò rimau palete , che il

modulo dell oncia contiene una Quinaria , ed ni' oncia e

mezzo della Oninaria, e tre scrunali dì un* o::avo delio

scrupolo

la sesiulro si v^r^cr-^ dciie u.:.;ianc, e u:.i..- loio

pani, e gioverà a^crc ia vista U sejacnte Tutola ; solf
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habet diametri dìgìtum unum et trientem

^I/giti ; capit Qiiinariam , et plus quam Q/ii-^

7Jariae octavam ; hoc est , sescuncicim Oinna-

riae , et scrìpula trìa , et hessem scripulì .

DigitHs qnadratus in rottmdnm redactus ,

habet diametri di^itrim ttnum ^ et digiti se-

scttnciam , scripulum : capit Quinariae do*

dranteni , semunciam , siciiicurn . Digitns

rotundiis habet diametri digitnm unum ; ca-

fit Quinariae septuncem , semunciam , sex"

tulani

si avvisa, che presa per unità la O^iiiuatia , od altro rne-

clulo , sempre i numeri signiiìcatio gli sccu]>oii del digito.

Se si discorre di linee, siccome parti del digito, saran-

ao intese come lunghezze . 5e si prenderà una parte egua-

le ad uno scrupolo del digito , ella sarà cioè la ducentè-

siraa ortantesimu parte del digiro. Se si tratterà di aree,

allora le parti del digito vanno inrese com* elleno qua-

drate sieno , e I' uaità sarà similmente un digito quadrato

Quinaria e sue parti Scrupoli quadrati

0,uinatie 101788
Deunx , della Quinaria ^3305 et X : 3

Dextans 8-f8z3 et 1 : 3

Dodrans 7é 3^1
Bes <^7858 et 1 : 3

Septunx 5>37tf et I : 3

5emis io8i»4

O^Liincuns: 424'X et z : 3

Triens 3592<> et 1: 5

Q^uadransJ i54*7
Scxtans y^^6^ et 1 > 3
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digiro; contiene una (Quinaria , e di p^ù

un'ottava JclU nicdcsi u i ^Jamaria, cioè,

un'oncia e mezzo della (^>uinaria i con tre

scrupoli, ed un'ottavo dcilo scrupolo. Ove
il digito (4) quadrato sia ridotto in un cir-

colo, ha per (5) diametro u;ì diLiito ed un'

oncia e mezzo d'esso digito , e di più uno
scrupolo; ed è capace (6) d'un non<» d'

una Quin;iria , di niczz' oncia , e d' un

quarto di mezz'oncia. Il (7) digito roton-

do ha il diametro d' un djgico , ed è ca-

pace del settimo d'una Quinaria, di raezz'

oncia , e d'un sesto di mezz'oncia

Uocia S481, ce I : }

Sescuncia li7-3 ce i: t.

ScmuDcia 4a4i ^^ ' ' ^

Ducila iii-7 et 1 : j

Sicilicus xi^u
Sexiula ' 4' 4

Scripulum 355 ce 51: 72

(4) A lidarrc il quidrato in uà circolo >eggasi la

noca (i) al problema V del Capo X, Tomo I della no-

stra Geometria, e Probpcctiva Pratica: 11 digito r^uai/jto

CoiuicQc 8;j>44 sciapuU quadrati, polche il suo laio e

di 118 scrupoli lineari

(jj II diamecro del digita rotondo sarà perciò di

315 scrupoli lineari, e i" arca del circolo conterrà JJ 15 J7
scrupoli quadrili» prossimamenre eguali aila qua:::. cà 8x544.

del digito quadrato > la somma a cirro? are geometrica-

mente il circolo C|jualc al quaj.ato . s» pon^a 1 i*io di
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XXVII Cetermn moduli^ qui aQuìthì-

riii oriuntur , dnobus generibns , incremen-

tiim accipìitnt . Et (a) unum ctim ipsa miil-

tiplicatnr ; uìest eodem liimine pluries Qm-
7iarìac inclnduntnr : in quìbus secundum adje-

ctionem Quinariaritm , amplitudo Imnims ere-

scìt , Est autem fere ììimc in tisum\ ^) cum
flitres Qitindviae impetraiae , ne in viis sae-

piits convulnerettir una fistula , (e) excipinn-

tur in Castelliim ; ex quo singu li sutim mo-

dum recipjunt

XXVIII Alternm gentis est , quottens

^lon ad Quinariarmii necessttatem Fistula in-

jcrementum copìt , sed ad diametri sui men-

adi) Joc. et unA

(b) Joc. cum plutei ^uinarìae ìmpetratae fuerìnP

(e) ut excipiantHr

«g^uesto esaere eguale a parti ventidue i e tra. iz e parti

7 si cerchi la media proporzionale , che essa è il J^agg'o

di cotesto circolo

(6) Il nono d* una Ordinaria ha 7^341 scrupoli. La

mezz'oncia ha 42^1 scrupoli; il «quarto d' oncìs avrà a 1 10

scrupoli. La somnia di questi tre numeri è di 8^701
scrupoli} con pochissima difrerenza dai digito tjuadrato,

che sarebbe di 825)44 scrupoli

(7) Un circolo che ha per diametro un digito , e

che si rende eguale a scrupoli 2S8. ha la sua area egua-

le a 6^14.4 scrupoli quadrati. Il settimo d'una Q^uinarìa

contiene 5937^ scrupoli; la mezz'oncia ne ha 42-^1 j il

quarto dì laczz' oncia ne avrà 1414. Sommati questi tre
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XXV li Qii.mro ni resto i Moduli che

hanno origine dalla Oiiin:iri:i ricevono il

loro accrcscinicnto d:i due qunlitìi . l'^d una
sorta con essa si moltiplica; cicc nel va-

cuo medesimo dell' orifìzio del tubo vi s*

introducono più Ouinarie, ed in questi tu*

hi a proporzione che le (i) Quinarie vi si

aggiungono cresce l'anipiezza dell' orifizio.

Cotesto iiìducinìcnto poi ora e quasi iti

uso; conciosiachc avendosi acccrdi;to d" oc-

xenere più Quinarie, queste si raccolgono

'ne! Castello, allìnche non avvenga che uri

solo tubo sia sovente reciso nelle strade;

e dal Castello ognuno ne ripiglia la quan-

tità che fzli compete
XXVlll L'altra sorta si ha, ogni vol-

ta che il tubo viene itel suo orifizio ac-

cresciuto, non perche vi abbia necessità

per la Quinaria, ma sibbene perche così

lo richiede il suo diametro ; e giusta 1* ac-

numtri insieme fanno 65031 scrupoli, che si può arcre

per eguale alU capacità di scrupoli 65144 del digico

rotondo

-^r;c. 17. (1) La Ouiuaria vien considerala co«)e un corpo so-

lido , e qui da Frontino si dice di iiiolciplicarla , aggiun»

gendorene delle altre Q^uinjtie. Addoppiandosi la Q^uiaa-

ria si accresce l'uridzio del tubo alla capaciti di due

Q^uiaacie 3 e cosi s' incenda del rimanente
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suram ; secuiuìum quod et nomen acctpit ,

et capacitatem ampìiat : ut , pula , Quinaria ,

cnm adìectus est ci ad dìametrum qnadrans ^

senarium facit ; nec jam in solidum capaci-

tatem awpliat : capit enim Qninariam uiiam ,

et quincuncevi , sicilicum ; et deiuceps ea-

dem ratione qiuidrantìbiis diametro adjectis

( in saprà dutum est ) crescunt Septenaria ,

Octonarìa , tisque ad Fìcenariam

XXIX Suhscquitnr illa ratio ,
quae con-

stat ex (a) numero digitorum quadratorura

qui area y idest lumine cujusque Moduli ,

contìnenttir\ a qtiihns et nomen Fistulae ac-

cipinnt : nam qtiae habet areae , idest liimì-

nis in rotundmn coacti , digitos qiiadratos

vigintiquinque , Vicenumquinum appellatur:

simi/iter Tricenaria , et deinceps per incre-

ment/im digitorum quadratorum^ j usque ad

Centenumvicenitm

(a) Al. numero digìforum , qui ce.

Artic. 18(1} Una (Quinaria lia scrupoli 101788^ ilf^uinrodi

essa corrisponde a scrupoli 4141 i . il quarto a scrupoli

21.20. Sommati codesti insieme fanno scrupoli 1^6319.

Ma il tubo senario il cui diametro è di un digito e

mezzo 5 cioè dì scrupoli 432 ; egli avrà 1' area dei suo

circolo di scrupoli quadrati 1 4(^5 74 > il qual numero ali*

inc^rosso può rendersi eguale alla somma trovata di 14^3 /p.

Si comprende clie Frontino non era cosi scrupoloso , e

che in una somma considerabile le minuzie si avevano

da lui per nulla

(t) Cìqc nell'articolo xj



crescimenro egli riceve la sua denomina-
zione, e I;i capacita di esso (assi più am-
pia. Sarebbe egli a dire, che se alla Oiii-

nana si aggiunga al suo diametro li t|uar-

to , ne sorge un nuniero che si chiama
scnarioi e lìon per questo si renderà il tu-

bo senario pia ampio per la Ciipacitìi soli-

da delle Quinarie; perciocché conterrii ess3

una (i) Qumaria , cmque once, ed un quar-

to; e cosi in seguito aggiungendo col me-
desimo rapporti, i quadranti ( siccon^e (2)
innanzi si diceva ) s* accrescono i tubi al

Settenario , Ottonario, perfino al Vicenario
XXIX Ne seguita quel rapporto ,^ che

si compone dal numero de' digiti quadrati,
1 quali sono contenuti nelTarea, o sia ori-

fizio di ciascun Modulo, e da'quali i tubi

ricevono la lor.) denomin;i7Ìone . Percioc-

ché quel tubo che accarrocciato ha ridotto

il suo orifizio in un circolo , e questo ab-

bia la sua area di venticinque digiti qua-

drati , dinominasi Venticinque. Similmente
il tubo! rieenario, e seguitando innanzi coli*

accrescinicnco de' digiti quadrati, si arriva

al (() Centoventi

>ir/if. 2 y (i) Uq tubo eh; abbia Ja SU3 arca circolare di izo
digiti quadrati) si chiama CcotorcriCi. Da quello che

Iioacino ci ha dcsciitto nelli tee articoli prcccdeati , e

da ciò che dirà nell'articolo 38, « palese > che ^uaccro

facoao i gcncii dS moduli
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XXX In Vìcenarta Fìstula , quae in

cdiifuùo Htriiisqtie ratiofjìs posila est, utra-

qiie ratio pene congrtttt . "Nani habet secun-

dum eam comyutatìonem ,
(a) quae in ante-

cedentìbus Modttlis servanda est^ tn diame-

tro quadrante s viginti \ cttm diametri eju-

sdem digiti quinqne sint : et secitndum eo-

rum Moduloriim rationem , qui seqimntnr

ad eam , habet digitorum quadratorum exi-

guo minUS viginti

XXXI Ratio Fisttiìarum QitinarariuMy

nsqfie ad Centitmvicenum
,
per omnes Aiodn-

los ita se habet ^ ut Qstendimiis\ (a) et omìu

genere inìta constai sibi : convenit et cmn
bis Modulih 5 qui in Commentariis Invietis-

ia) Joc. quae interjucentibus modulis . ^L quae ìnterce*

dentihus moditlìs

(a) Joc. et in cmni genere

Artic. so (i) Cioè de* rapporti de' moduli . Frontino (ante.

a 5 ) ha detto che essi crescono per l'aggiunta de* quarti del

digito, e secondo il numero di cotesti quarti si dinoini-

nano i Moduli j e questo è \ uno de' rapporti. L' altra

rapporto è quando i Moduli crescono per via dei digiti

qsadrati , da* quali ne ricevono la loro denominazione , co-

me si diceva uelT articolo innanzi a questo

Che poi r u?2o e l' altro moda de* r.^pporti sì coia-

faccia al tubo Viccnario, si dimostra cosi. Se col dia-

metro di venti quarti, ossieno cinque digiti , o i 440 sera»

poli, se ne formi l'area, sarà ella di 162.601 scrupoli

quadrati. Ma venti digiti quadrati ridotti a scrupoli qua-

draci ci danno d'area i^j8§8o; adunque 1' arca dj uà



XXX L'uno e l'altro modo de' rap-

porti , che si era già dichiarato, quasi si

conù al tubo Viccnario , siccome quello

che si sta posto in sul confine (i) di am-
bedue i rapporti . Perciocché , atteso il com-
puto che dovevasi osservare ne' Moduli pre-

cedenti , egli ha nel suo diametro venti

quarti ; conciosiache i diametri d'un mede-

simo Modulo sieno di cinque digiti ; e con-

forme al rapporto di essi Moduli antece-

denti sono gli altri A4oduli conseguenti a

quelli ; ha il tubo Viccnario XX digiti qua-

drati , colla differenza meno del piccolissimo

XXXI 11 rapporto de' tubi Quinariari

fino al Cento venti cosi si prova appunto

come lo abbiamo dimostrato in ogni ge-

nere di Moduli; ed in qualunque genere

egli venga creato, concorda nelle sue par-

ti . Accordasi eziandio con quc' Moduli

diaoicrru di io quarti di digiti si trora essere all' iM

circa eguale all'area di 20 digiri quadrarli la cui diffe-

renza è minore d'un quarto di Quinaria. Dunque ha det-

to bene Frontino , che ambedue i rapporti c^uasi si coa-

fanno ce.

y1riir.^i.{i) 1 Commentai) erano librf , ore in brevi capi

descrivevansi le cose da tenersi a memoria . La descrizione

che quivi si Lceva de' modali aveva v-lore di l>cggc > e

le misure de* modali non potevansi alrrimCQ;c aticrarc da

quelle che vi erano tegisttjte



simi et Piìsshni Principis pòsin et confirma '

ti sunt . Sive itaque ratio , sive authoritas

sequenda est, titroqne CommeìUariorum Mo-
duli prevalent . Sed Aquarii cum manifestae

rationi pluribtts consentiant , in quatuor Mo-
d/i/is (b) novaverunt ; Duodenaria , et Vice-

naria , et Centenaria , et Centenumvicenum
XXXII (a) Et Duodenariae quidem nee

magnus error, nec usu frequens est: cujus

diametfo adjecerunt digiti semiunciam , sici-

licum ; (b) capacitati Quinariae qiiadrantera

.

In reliquis autem tribus Modniis plus de-

frehenditur . Vicenaììam exiguiorem facinnt

digiti semisse; capacitate Quinariis tribus et

(b) Joc, norainaverunt

(a) Joc. Duoden/triae quidem , quod nec magnus error ,

nee usits freq^uens eft diametro adidcerunt

(b) Jùc, quina.ri.te et bessem

Ante. 33 (:) Dicendoci Frontino, che 1' errove del

tubo di dodici non è cosi grande , e che vi fa agglanto

dagli distributori d' acque uni mezx' oncia ed un cjuarco

ai suo diametro, e che cotesta aggiunta accresceva la ca-

pacità del tubo di dodici per un quarto della Quinaria^-

ed avendosi l'area vera circolare di questo tubo di scru-

poli ss62.()6; e l'area prodotta .per 1' aggiunta fattavi

di mezz'oncia ed un quatto, sia di scrupoli Ciq^So,
cK' è maggiore di quella per scrupoli i^<5S4, la qua!

quantità dtl cfuarto della O^uinaria appena dliFcrisce per

due scrup.oli ; non si fa perciò alcun conto di questa pic-

colissima differenza; «nde si può dire benissimo, che se-



che sono posti, e stabiliti ne' (i) Com-
nìcntarj dell' Invittissimo , e Piissinio IVin-

cipj . O dcbhasi seguitare il rapporto de'

tubi gii descritti , oppure V autorità de*

CoiDmcntarj , secondo Tunool* altra i Mo-
duli di questi Commentari si antepongono.

Ma siccome i distributori delle Acque alla

più chiara ragione congiurano per avere più

Moduli , questi gli hanno trasformati com-
ponendone quattro; cioè il tubo di Dodici >

di Venti, di Cento, e di Centoventi
XXXIl IL certamente al tubo di Dodi-

ci non vi ha un grand' errore di misura;

egli non ha cosi frequente l'uso; al suo

diametro vi aggiunsero la mezz' oncia d'uà
digito, ed un quarto; ed (:) alla sua capa-

cità un quarto della Quinaria . Negli altri

tre Moduli poi Terrore vieppiù si scopre.

Fanno perciò il tubo di Venti più piccolo

per mezzo dito, (2) e la (3) capacità del

condu il diametro accresciuto la capacità del tub* rcstji

accresciuta pct un <^uarco della Q^uinaria

(x) Cioc di iS^iuartii eioc di scrupoli i &y( , e i : 4
(3} Il tubo di venti ha 1' arca sua vera di scrupoli

2^1 8 ^01 . Toltole che '/lì al suo diaiuctio mezzo dito ,

si avrà l'arca di scrupoli iii9\6j, onde ella e ainoro

di quella ver.* per Kiupoli ^c> 43 4 . ed essendo all' in cir-

ca cotesto numero eguale a tre Q^uiiiatic con incxz' on-

cia , cioL- 30vi'0). Duiicjuc il tubo di Tcnri , destinato

du' distrìbuiori delle ac^^uc , nunca di tre Ouiuaxie coa

mm' oncia
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semuncia ; quo Modulo plerumque erogatur

Centenaria autem et Centumvicenum , quibus

assidue accipitint i non mtnuuntur ^ sed au"

gentur . Diametro enim Centenariae adji-

cium (e) digiti bessem , et semiimciam i ca-

pacitati Quii!aria s X, semissem^ semunciam ^

sicilicum . Centumvicenum diametro adjiciiint

digitos tres ^ sept/incem ^ semiunciam
,
(d) ca-

pacitati Quinarias LXV dodraaiem , sici-

licum

XXXIII Ita dum autVicenariae qua su"

hÌ7ìde erogante detrahunt ^ aut Centenariae^

et Centumvicenum adjiciunt
,
quibus semper

accipiunt ^ iutercipiuntur in Centenaria Cj^ui-

nariae XXV'^ dcxcans sex tu I a ; in Centenum-
vicenum (a) Quinarìae LXXXUIf , uncia y

sicilicus; quod cnm ratione approbetur ^ re

quoque ipsa vianifestum est . Nam prò Fice^

(e) Joc. trientìs bessem et semunciam

(d) Joc. capacitali quinariarum LXVI , sextantem ,

("a) Joc. quinarìae LKXXVI uncin , quas cutn ec.

A/tic. 33 (j) E' da avvertirsi che ia furberia degli

ilistributoti delle acgue era (juesra, che eglino prima de-

rivavano l'acqua o da' canali j o da' casreili , o da' cubi

raaggiori per distribuirla dipoi in altri castelli , od in,

altri rubi , e che cosi divisa la ripartivano ad alti\= per-

sone . Cosicché sempre la derivavano co' moduli di centOj

6 Cento venti, come si era innanzi detto, ricevendone a

questa maniera maggior quantità dei iloyerf , L' altra fur--
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tubo e di tre Quinarie con mcz// oncia ; e eoa

tal Modulo \\ puì delle vc-Uv: si distribuisce

I' Acqua. Il tubo poi di Cento, e di Cento

venti , sono quelli co' quali cotidiiinamcntc

l'Acque si distribuisco io; eglino non iscc-

inano T Acqua , clic anzi l* accrescono . Per-

ciocché al diametro del tubo di Cento v'ai^

giungono ott'oncc e nìczzo; ed alla sua

capacita s'accrescono X Quinarie e mezzo,

con mezz'oncia ed un quarto. Al diametro

di Cento venti aggiungono tre digiti, ed on-

ce sette e mezzo ; alla capacità del tubo

s'accrescano Quinarie 65, once 9, ed un

quarto
XXXilI Cosi mentre eglino, di quan-

do in quando , distribuiscono V Acqua co' cu-

bi di Venti; ovvero con quei di Cento e

Centoventi sempre la deviano, (i) ne ven-

g.>Ro a defraudare con quello di Cento Q'.u-

naiie XX V , once X, ed un sesto; ed usan-

do del tubo di Centoventi, Quinarie LXX
xml, ed un'oncia, ed un sesto; locchc

approvandosi con cotesto formato rappor-

to, la cosa per se medesima si rende pur

kcria si era. ckc la aistribuifano dipoi col modulo di

venti, cU-era il più scan. . Sicché cotcstoro fecero uso

ài due sorte d't -noduli , ;;y= de" lucvico- , e de" ducaiìutori
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uarìa 9 qua Caesar prò Qmnarns sexdecìm ;

iissiguat y non plus erogant j quam tresde-

cim ; et ex Centenaria
,
quam amplìaverum ,

aeque certnm est , ìllos non erogare njsì ad
arctìorem numertmi: quìa Caesar^ secundum

suos Commentarios , cum ex quaque , Center

juir'ta explevit Quinarias LXXXI 9 semhsem;
item ex Centurtivicenum Quinarias (b) LX
XXXVIl et dodrantem ( tanquam exhausto

Modulo ) desìnit distrihuere

XXXIV In stimma Moduli sunt XXV ;

cmnes consentiunt et rationi , et Comme/ita-

riis , exceptis bis quatuor ^
quos Jquarii no-

vaverunt , Omnia antera , quae mensnra con*

tinentur 9 certa et immobilia congruere sibi

debent ; ita enim tmiversitati ratio consta-

bit» Et quemadmodum ( verbi gratia ) se^

(b) Joc. quinarias nonsigintaocto

(2) Il vero modulo di Tenti coarcneva " scrupoli

itfi8<^o8, e sedici Q^^uinarie vaglioao per altretcamci mol-

uipiicandogli

(3) Tredici 0,uinarie danno scrupoli 13x3x44» La

differenza da sedici sarebbe di scrupoli 43)77 > eh' è me»

ao «li mczz' oncia , Frontinx) si e servito d* uà numero ro-

tondo 13 ) con curando la frazione

Artic. 34 (i) Q^ui innanzi, cominciando dalla Oui»

pLacb} alla Y^^^^Ai^^^ V- x^^n^ei^ai^ono «tto «noduli » <^U ai-
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troppo palese . Imperciocché d.il tubo di

Venti, il quale ^^2» Cesare lo assegna per

sedici quinarie, costoro non ne distribui-

scono che (3) tredici i e dal modulo di Cen-

to che lo hanno ampliato, del pari è cer-

to, che essi non distribuiscono le Acque se

non co' moduli nunori ; perche cosi costa*

mava Cesare a tenore de' suoi Comentarj

,

avendo nel distribuire T Acque in ciascun

tubo di Cento compito il novero di Ouina-

rie 8ì e mezzo; e cosi parin\entc nel tubo

di Cento venti Quinarie 97 e nove once

( dando quella tanta copia di Acqua ap-

partenente al suo Modulo ) senza distribuir-

ne minima parte di vantaggio

XXXlV In somma i (i) Moduli sono

XXV; tutti accordansi , ed ;ì' loro rappor-

ti, ed a' Commentari, fuorché que'quaccra

che hanno rinnovati i distributori delle

Acque . Ma tutti quelli che dipendono di

una determinata nì.sura sono intallibili ed

immutabili, e debbono fra loro riscontrar-

si
;
perciocché a questo modo il rapporto

Sara sempre il medesimo. Verbigrazia se

tri moduli che arevano origine dalle arce degli orifizj de*

tubi , cominciando a numerare dal enticinque al cenroTcn-

ti , ciauo dicicscuc ; che in tucto sono XXV
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xtarn ratio ad cyathos , mocììi vero et ad
sextarìos j et ad cyathos respondeiJt ; ha et

Qnhiariarum multipiicatìo in ampliarihus Aio-

dtiiis servare (a) consequentiae suae regu-

iam debet : alioqiwi ctim in erogatorio Mo^
dtdo minus invenitur^ in acceptorio plusy

apparet non errorem esse , sed fraudem
XXXV Meminerimus omnem aquam (a)

quotiens ex alciore loco venit , et intra bre-

ve spatitim in Castellum cadit , non tantum
respondere Modulo suo ^ sed etiam exsupera-

re
;
quotiens vero ex humìUore a idest mino-

re pressura^ longius ducatur ^ segnttia du-

ctus modum quoque deperdere: ideo secun-

(a) Joe. sequenttae

(a) Joc. quotiens ex erogutorìo venti

(z) Lo stajo cotvteneva rz calici, ed il moggio era

capace di i6 staj , ovvero di 191 calici. Se Io stajo si

ingrandisce non si scompiglierebbe egli il rapporio col

moe^io e co' calici? Dalla similitudine delle misure desili

aridi frontin'j ne deduce 1* argomeaco per i licjuidi ; cioè

che i moduli più grandi karino la loro origine dalla mol-

tiplicazione delle Quinarie. Cotesti moduli si dicono es«

sere della prima spezie; siccome gli altri due innanzi no-

jnrnati , .cioè gli otto sono della seconda specie, e gli al-

« diciasettc si appartengono alla terza specie

-<^rf,^3 5. (i) Qui bisogna avvertire, che 1' Accjaa si

distribuiva dal castello, e non giammai che entrasse nel

pastello già da piima distiibuita . ( Vitruvio l, vm~ cv»*.



Sì

8 quella maniera che rapporrandosi lo (a)

srajo , può darsi , che ci^h proporziouiiro si

rcrid.i a più calici insieme; e che cosi an-

che i moggi agli stai, ed ai cahci possano

corrispondere; cosi parimente ne avverrà,

che moltiplicandosi le Quinarie si potesse-

ro formare de* Moduli più grandi; e che si

deggia conservare T ordine e la regola con
cui i Moduli r un l'altro si vinno appres-

so. Senza questo, cve il Modulo col qua-

le si distribuisce T Acqua sia scarso, e quel-

Jo con cui ella si devia ne abbia di più, è

palese che ciò non avvenga per errore , ma
sibbcne per trode

XXXV Noi ci slam rammentati , che
qualora l'Acqui intieramente cammina da
un luogo assai alco, ed in breve gita cade
nel castello, ella non solamente corrispon-

de in quantità al suo Modulo, mi anche
ve ne ha di più; ma allor quando però da
nn luogo più basso , siccome ella viene con
minore velocità , come che si conduca con
più lungo viaijgio, tuttavolt-i p^r la lentez-

za dell' acquedorro , perde a^sii della sua

misura, (i) Pertanto a tenore di questo rap-

F

mlrìrno ) ?»trehh: darsi , che d« Vitruviu a Frontino su

dell'architettura degli accjuedotti tì fosse accaduta m\\~

xazione
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idum imm: ratìonem-^ attt honermiàain tsse

€rogat'io7iem^ aut reievandam
XXXVI Sed et calicìs positio habet mo-

sjiejitum : (a) in rectum et ad libram colloca-

Uts modum servat: ad ctirsnm aquae (b) o/^-

$omns ^ et devexus amflìus rapìt \ (e) ad
hìtus prorCtereumis aquae conversus , ^ ,r sw

(a) J^f» »» tn feetu/H et kd tìbnih coìlocatu's est , /»*-

dunt servavie

(h) Jo:. ji opfos'ttfis devexusqtie eunplìfti rapie

(e) Jor, ad lattts fiutem praetereuntis Ac^uae ee,

(z) Bisogna credere , che Frontino non fosse così 2

giorno di Jjussta Telocita e ritardo delle acque ^- onde non

fossero note agli antichi le regole che ne hanno date ì

'nostri idraulici ; perchè se 1' avesse sapute j certamente

non ie avrebbe passate sotto banca

Artìe. 5^ (i) A voler can chiarezza illustrare quanto

qui si dice da Frontin» , ci giova il formarne la figura .

Sia il castello, o canale dell' acqua segnato colle Lettere NO j

( T/sfi/. 77. «. j. } e sia il calice contrassegnato Colle lettere LR2 , e

i* acqua scorri a seconda delle linee mn , ed AB, ed II

calice LR2 abbia W. suo asse CI c\it coincida sulla linea

AB nel punto /. Che se l'asse CI faccia angoli retti col-

la linea AB, dirassi > che cotesto calice è posto i» rectum^

e collocato a livello , e si dirà , che esso ha conservato

Con ordln» la misura dell'acqua

{•l) Che se il calice contrassegnato VXH siasi posto

obliquamente, cosicché l'angolo BPQ, sia acuto per rispet-

to alla linea su cui giace BP , la quale e tirata a secon-

da che corre 1' ac<jua -, e che coinciile coli' asse del calice
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porto» la distribuzione dell* Acqua , (2) o
dee essere imbrii^liau , oppure che dcbbasi

alzar su

XXXVI Ma la positura i\A C.ilice si

è t|uclla che fj tutta la tor/a ; [i) che se

egli e alluogato ad ar.t^olo retto, ed a li-

vello, ha conservato la sua misura; se sia.

messo (2) pendente e di contro alla cor-

rente , ct'Ji arraperà nna maggior quantica

d'Acqua; ed ove stia volto ;.! lato dell'

Acqua (3) che trapassa, ed in maniera su-

F 2

PQ^( OTTcro che il calice sia collocato nella fionte del

castello, u canile in TS , ove 1' acqua scorre per diriito»

si dirà, cke l'uno e 1* altro calice sia ofpcsiriim ad aqu»

cunum
, poiché tì ha di necessiti . eie porzione dell' acjai

debba imbocc^ire in ambedue cotesti calici . Che se poi

gli assi alle teste d'essi calici P, P sieno posti a mag-

gicr altezza di che si stieno le loro estremità Q^, C^,

cioè che elleno csdjno sotto il livello di P, P, inclinan-

dosi i calici, si diti, che l'uno e l'altro e ievtxu; ^ e

che arrapperanno , come dice Frontino , maggior quantità

d' acqua

(j) Ora pongasi, che il calice FÉ sia collocato ia

maniera opposta all' anzidetta -, cioè supino , e che la te-

sta del suo asse sia a seconda delU linea gB , e con es-

sa faccia un'angolo ottuso DgB, cotesto calice »i dice,

che si Yolge al lato fr4,ttrtunttt aqué ; cosicché se la sua

estrema bocca F sia più elevata che non e «1 capa E ad-

dutto al muro del castello, o del canale, non cosi facil-

mente porrà deviare 1' ac({ua , e non ce dati cke ieuu-

reente , ed ia piccola c][u<tat;;3
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'fìnus , nec ad baustitm pronus , segniter

exiguum s l'ani

t

. Est autem caiix Modu/ns
aetieus

^
qui rivo vel Castello iiìdititur ^ htùc

fistfilae appUccnitur : longìttido ejus habere

debet diàtos ìien mintts Xll : lumen , idest

capacitatcm , quanta impei^ata fuerit. Exco-

gitatits videtur ,
(d) qmniam rigore aeris

difficiliore ad flexum , vion timeri potest la-

xari, vcl iourctiiri formidas Modulorum
XXXyil Qui sum omnes XXV stibje-

ctiy quamvi.f in usti XV tantum frequente

s

sint \ (a) directam ad rationem de qua lo-

cati SHmtis\ emendatis qttatuor ^ quo^ Aqua-
rii novaverant : (b) secandnm quam et fi-

stulae omnes , qttae opus facient , dirìgi de-

bent ; aut si bae fistnlae manebiint^ ad Qui*

narias qitas capient computari

XXXVIII Q/fi ?Jon suìit in usn Modu-
li ,

/'// ipsis est adnotatiim , et

{ò.) Joc. quofiiitf?) rigo»" aetis dij^cìli$r ad flexum »»n

temere potest laxari , "jel coarctari . formula modulorum ec^

(a) Jil. direcia esc ad raiionem

(b^ Joc. secunditm quam fittulae omnei epus fieieìttes

dirìgi debent

(-f) Si può congetturare, che prima ài Frontino ii

modulo non fosse un cubo di bronzo , ma sibbene di

piombo^* a Yitcuvio diaomina i suoi tubi dalle lastre «li

piombo

Artic. 37 (i) Yeggasene l'articolo 31

Artic. 3S (i) Neil' articolo innanzi a questo si era

«Iftt© ) che d' ordinario si adoperavano XV Moduli , ma
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pino, egli cosi chino non può sorbire che

Jcnraiiìcntc piccola ijuuntirà d* Acqua, li ca-

lice poi è quel Modulo di (4) bronzo , il

quale si caccia per crìtro iilla muraglia del

canale, o del castello, ed indi a qu^^sro vi

si attaccano i tubi. L.a luni^hcz/.a del cali-

ce non dee essere minore di XII digiti ; la

bocca , ossia la sua capacita sia per quel

tanto che ne verrà accordata la quantità

dell'Acqua da chi la concede. Egli sem-
bra che cotesto calice sia staro inventato

di bronzo ) che per la sua durezza, è assai

difììcile a torcersi ; e non è da tcnicre che
possa slargarsi, o che debba ristringere i

modelli delle misure

XXXVii Sono in tutto cotesti Modu-
li in numero di XXV , conie in appresso;
sebbene solamente XV' ordinariamente se ne
adoperino; ammendandone quattro al giu-

sto rapporto stabilito, di cui abbiamo già

parlato, (i) i quali avevano rinnovati gli

distributori delle Acque; e secondo cote-

sto rapporto si deggiono addirizzare tutti

i tubi, come questi sarh d'uopo d'ordina-

re; che se qui:sn tubi rimiinere vi dovran-
no, il conto che si dee tare, sar^ delle

Quinarie che loro si deono
XXXVlIi (i) Si è già abba<?fanza no-

tato di t^ue' Moduli che non si adoperano.
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dic^metri digitum unum, et trientem digiti»

capic quinariam, ec plus quam Quifìariae

ccravam , hoc esc scscttuciam QHÌnarìat y et

scripiila tria, et hesseni scripiiìt . Digittis qua-

dratus in rotiindum redactns , habet diame-

tri digitmn unnm , et digiti sescnnciam , scri-

pulum ; tafit Qniìiariae ^ dodranreni , se-

munciam , sicilicuni . Digitus rotiindus ha-

bet diametri digitttm unum ; capit Quiuariae

septtincew , seinttnciam , sextiilam

XXXIX Fistula (Quinaria diametri di-

gitum unam -, quadraiuero ; perimetri digitos

tres ; deuncieni , scripula HI. capit Quina*

fìam imam
XL Fistjtla senaria diametri digitttm

unum i semis serti ; perimetri digitos quattior^

bessem, semunciam, scripulum; capit Qtù-

yiariam unam ; quincuncem , sicilicum

XLI Fistula septenaria diametri digi-

ttim unum , dodranrem ; perimetri digitos

gli X che rimanevano dei XX7 non si adoperavano. La

laguna che vi lia nel Testo, come che difficile sia 1' in-

dovinarla appuntino, pure sembra, che c[ui si fosse asse~

c:nata la cagione perche soltanto si numerassero per XXV
i moduli , non contando que' moduli della prima specie

( nota (z) dell'arde. 34 ) che hanno origine dalla molti-

pIi«azionc delle quinarie , i cjuali erano variabili , e non

erano annoverati ne' co4»entarj del Principe. Frontino non

si rra j»reccdca temente spiegato per qual ragione i naodu-



t qngli codesti sfcno .... (2)
ha per diametro uà digiro ed un q,u:irtOi

contiene una Quinaria» e di più un* urtava

della nicdesiraa Quinaria, cioè un'oncia e

Hiczzo della medcsinìa Quinaria, con tre

scru[X)li ed un' ottavo dello- SA:rupolo . Il

digito quadrato è uiio spazio che ha ptc

lunghezza , e per larghezza un digito. Ove
il digito quadrato su ridotto in un circolo»

ha per diannetro un digito, ed un'oncia e

mezzo d'esso digiro, e di più uno scrupo-

lo; ed è capace d'un nono d'una Quina-

ria di mezz'oncia, e di un quarto di mezz*
oncia . Il digito roton-do ha il diametro d*

un digiro, ed è capace del settimo d* una
Quinaria, di mezz'oncia, e d' un sesto di

mezz* oncia

XXXIX. Il tubo di cinque ha per dia»

metro un digito ed un e]uarto j e di circon-

ferenza ha tre digiti , undici once del digi-

to , con tre scrupoli ^ ed egli contiene una

Quinaria

XL 11 tubo di sei ha per diametro un
digito e mezzo, e di circonferenza quattro

lì doveisero esstre XXV , e noa di maggior nuincro

(i) Pecche Franano qui zipeca ciò che ha dect* ndl'

articolo x6 , non si comprende j- questa duplicaca dcscri"

ziooe forse e stata ivi inserirà per errore dc<j!i ainma-

nueasi , e che io questo articolo sia necessario di porrcla

Artic. 44 ( i) Yeggateoe- V articolo 3 %
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V, semìssem.- cafit Qnitjarhm onam, deun-

ccm i
semunciam. In usu non est

XLII Fista/a Octonarìa diametfi dtgìtos

àtios , perimetri dìgitos sex , quadrancem j

àxìtXhm : capii qtiinarias ^/»^i , semissem

,

semunciam, sicillcum

XLIII Fistu/a Denarìa diametri digi*

tos duos , et semissem ; perimetri digitos se'

ptem , dextantem , sicjiicum ; capit Quina*

rias quatuor

XLIV Fisinla Duodenaria diametri di'

gitos tres , perimetri digitos Villi, quin-

cuncem scripula 11 .- capit Qitinarias F,

dodrantem . /;/ usti non est. Alia apiid A"

quarìos hahebat diametri digitos tres semi-

unciam , sicilicum : capacitatis Quinarias sex

XLV Fistuia Qiiinttmdenmn diametri di-

gitos tres , dodrantem; perimetri digitos XI
dodrantem duellam : capit Quinarias Villi

jLrtie. jf,4. (i) Veggàsen» V articolo 3

1
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digiti con 8 once e mezzo del digiro , ed
uno scrupolo; contiene una Quinaria, e 5
once d' ess;i , ed un cjuarco

XLl 11 cubo di sette ha il diametro

d* un digito , e di nove once d'esso, di circonfe-

renza ritiene 5. digiti e mezzo; comprende
una Quinaria, con 11 once e mezzo d'es-

sa. Egli non si adopera

XLll 11 tubo di otto ha il diametro di

due digiti, e di circonferenza sei digiti ed
un quarto, con un terzo d'esso quarto ; egli

cape due Quinarie e mezzo, con mezz'on-
cia, ed un quarto

XLIU li tubo di dicce ha il diametro

di digiti due e mezzo, e di circonferenza

digiti sette, ed once due del digito, e di

più un quarto dell'oncia. Contiene quattro

Quinarie

XLIV 11 tubo di dodeci ha il diametro
di tre digiti , e la circonferenza di nove di-

giti, ed once cinque, e due scrupoli. Con-
tiene egli cinque Quinarie e nove once.
Non si adopera. Per altra via cotesto tubo
presso gli distributori delie Acque aveva il

diametro (s) di once tre e mezzo, ed un
quarto; ed era capace di sei Quinarie

XLV 11 tubo di quindici ha il diamc*
tro di tre digiti, con once IX del digiro;
la circonferenza di XI digiti , con once IX
ed un terzo; egli cape IX Quinarie
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LXVI Fìstiila Vicenarìa diametri dìgs>'

$os quinque ,
perimetri digìtcs XV' , besseai

,

semiinciam : capit Qnittanas Xt^f. Apiuì A-
quarios habebat diametri dii^itos quatuor y

semissem : capacitati^ Quinarias Xil , deun-

ceni , semunciam

XLVII Fistttla ViceTiumquinum diame-

tri digitos Vy sepcuncem , semunciam , scr-

tulam , seri pula nriJ perimetri digiios Xl^I! r

bessem, semunciam, sicilicum: eapit Qui"

uarìas XX y trientem , semunciam. /» usi^

non est

XLVflI Fistula Trice fjaria diaifìetri di-

gitos VI % sextantem , sextulam; perimetri

digitos XVIIlIy quincuncem : capit Quinit--

rias XXIIIly quincuncem , dueliam

XLìX Fistula Tricenumquinum diame^

tri digitos VI y bessem, scripula III; peri^

metri digitos XX, dcuncem , semiinciam>

sicilicum: capit Quinarias XXVllI,. se«ii3-

Sem, sicilicum. in usa non est

L Fistula Quadragenaria diametri digi-

tos VII, sexunciam, sexculatii; perimetro^

digitos XXII 3 quincuncem; capit Quinarias

XXXll^ septuncetiis sextolam



XLVI 11 tubo di venti hi il diametro

di cinque digiti , e di circonictenza XV di-

giti , onte 8 e hìczzoì contiene XVi Qui-

narie. Presso iiVì distributori delle Acque
aveva il suo diametro di IV digiti e mez-

zo; ed era capace di XII Quinarie, once

XI e mezzo
XLVII li tubo di venticinque ha il dia-

metro di V. diniti , e once Vii e mezzo,

con un sesto d' cncia , ed uno scrupolo; e

di circonferenza Xvil digiti once Vili e

mezzo, ed un quarto; contiene XX Quina-

rie, ed once IV e mezzo. Non si adopera

XLVlll 11 tubo di trenta , ha il dia-

metro di Vi digiti , once due ed un sesto,

e di circonferenza digiti diciannove, e on-

ce cinque; cape culi ventiquattro Quinarie,

once cinque ed un terzo

XLX 11 tubo di trenncinque ha il dia*

metro di sei digiti , ed once otto , con tre

scrupoli , ed ha la circonferenza di venti

digiti, ed once undici e mezzo, ed un quar-

to; contiene Quinarie ventotto e mezzo,
ed un quarto. Non si adopera

L il tubo di quaranta ha il diametro

di sette digiti, ed once una e mezzo ed

un sesto ; la sua circonferenza ha digiti

ventidue, e once cinque, contiene Quinarie

trentadue, once sette ed un sesto



LI Fìstula qttncìragenumquìntim diame'-

tri digitos y/l , semissem, semunciam, (Ìm^U

lam\ perimetri digitos XXIll, dodrantem.
duellarli; capa Qumarias XXXVi^ bessem»
In usu non est

LII. Fistuia Quinquagenaria diametri

digitos Vìi , deuncem , semunciam ,sicilicum ;

perimetri digitos XXV, semunciam, sicili-

cum ; capii quinarias XXXX y dodrantem

LUI Fistuia Quinquagenumcpiinum dia-

metri digitos Vili ^ trienrem , sicilicum , se-

xxxx\^m\ perimetri digitos XX VM, quadran-

tem, semunciam ; capit quinarias XXXXII1I

^

dodrantem , semunciam , dueiiam . /;/ usu

fìon est

LJF Fistnìa selagenaria diametri digi-

tos Vili , bessem , semunciam , duellani,

scripulum ; perimetri digito XXVll, quin-

cuncem, semunciam: capit Quinarias XXX
XVIII y dextantem , semunciam, sextulam

LV Fisntla sexagenum quinum diametri

digitos Villi y unciam , sextulam; perimetri

XXF///, semissem , semunciam , sicilicum,

sextulam, capita Quinarias Lll , deuncem,
semunciam. /// usu non est.
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LI 11 tubo di quarantacinque ha il dia-

metro di sette dÌL;itJ e mezzo >
con mczi*

oncia ed un terzo; e la circontcrenza ha

ventitre digiti, ed oiu.e nove > ed un ter-

zo. Cape trentasci Quinarie, ed once otto.

Non SI adopera

Lli 11 tubo di cinquanta ha il diametro

di sette digiri, once undici, e mezzo, ed

un quarto; la circontcrcn/a di venticinque

digiti , con mezz'oncia , ed un quarto. Ca-

pe egli quaranta Quinarie, ed once nove

LUI 11 tubo di cinquantacinqnc ha il

suo diamerro di otto digiti, once quattro,

ed un quarto , e di più un sesto; di circon-

ferenza poi tiene digiti ventisei , oncie tre,

e mezzo; ed è capace di quarantaquattro

Quinarie, nove once e mezzo, ed un terzo»

Egli noiì si adopera

LIV il tubo di sessanta ha di diametro

otto digiti, once otto, e mezzo, un terzo,

ed uno scrupolo; e di circonferenza venti-

sette digiti once cinque , e mezzo .
Contie-

ne quarantotto Quinarie, once dieci e mez-

zo , con un sesto

LV 11 tubo sessantacinque, ha il dia-

metro di nove digiti, ed un'oncia, ed un

sesto; di circonferenza ne ha ventotto, e

mezzo, con mezz'oncia ed un quarto , ed

un sesto, contiene cinquantaduc Quinarie,

once undici e mczio. Non si adopera
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LVl Fistula septuagenarìa diametri dì-

ffìtos Villi i quincunceni , ducllam; perìme-

tri digitos XXIX i bessem ; capit Q/ìì/joììjs

LVll , semunciam

LFIl Fistu/a septuagetmmqtnntim diame-

tri digitos Villi y dodrantem, sicilicum ; /'e'-

rimetti digitos J^XX , bessem , duellam : ca-

pit Qitinarias LXl , unciam duellam . /;/ usu

7ton est

LVIII Fistula Octoge?taria diametri ^i-

j*/V{?j X, semunciam , duellam, sicilicum ; /f-

rimetri digitos XXX f , bessem, dttellam ; ca-

pit Qiiinarias LXV > sextantem , sicihcum

LIX Fistula Octogemimqniimm diametri

digitos X, tneiitefii , semunciam, duellam;

perimetri digitos XXXII , bessem j sextulam ;

capit Quiruirias LX Villi, quadrantem , se-

xtulam. In tisii non est,

IX Fistula Nonagenaria diametri digi-

tos X, bessem, duellam, scripula ili. peri-

metri digitos XXXIII ^ sepruncem , duellam,

sicilicum ; capit Q/nrrarias LXXIII , crientom



LV! Il tubo di settanta ha di diainc-

TTO nove digiti, once cinque ed un terzo, e

ìj circonferenza ha ventinove digiti» e once

otto; egli cape Quinarie cinquantascttc eoa

n^czz' onci 4

L\'ll 11 tubo di sctrantacinque ha nove

digiti , once nove ed un quarto di diame-

tro; ii^a la circonferenza ne ha trenta digi-

ti, oncx: otto ed un terzo.- egli porta Qui-

nnnc sessflotuna , un' oncia, ed un terzo.

Non si adopera .

LVlIl il tubo di ottanta ha di diame-

tro digiti dicci, con tnezz' oncia, ed un ter-

zo , oltre un sesto ; la circonferenza e di

trenrun digiH, once otto, ed un terzo, ca-

pe sessaniacinquc Quinarie, once sette, ed

\jn quarto

LIX li tubo di ottantacinque ha dieci

digiti, once quattro e mezzo, ed un terzo

pei suo diametro, e di trentadue digiti, on-

ce otto ed un sesto nella circonlerenza. Con-
tiene Quinarie sessantanovc , once tre, ed

un sesto. Non si adopera

LX II tubo di novanta ha il diametro

di dieci digiti , otto once , ed un terzo , con
tre scrupoli , e di circonferenza ha trentatre

digiti, sette once, ed un terzo, con un se-

sto; cape egli seitantacre Quinarie, ed OQ'

ce quactro



LXl Fistula noìiagenitmqntnum diàmetri

{Jì^iros X\ ;
per/metri digitos XXXllll , se-

niissem, semunciam, sexrulam: capìt Qui-

^ìarias LXXVll, quincancem . /;; nsu non

est.

I.XIl Fistula Centenaria diametri digi-

tos XI ^
quadrantem , sicilicum , sextulam/

perimetri digitos XXXV ,quincuncem,sici!i-

cum, sextulam : capit Quinarias LXXXf,
quincuncenì , semunciam , duellam . Apud A-

quarios babebat diametri digitos XI , deun-

cem , semunciam, sicilicum , sextulam .* ca*

pacitatis Quinarias LXXXXII , duellain ,

sicilicum

LXllI Fistula centumvicenum diametri

digitos XII y trientem, duellam; perimetri di-

gitos XXX VII! , dextantem: capit Qninariaf

LXXXXVII, dodrantem, sicilicum, sextu-

lam . Apud Aquarios hahebat diametri digi-

tos X^^~ i deuncem , sen)unciam , dueliam :

capacitatis Quinarias CLXIII ^ semissem , se-

munciam , sextulam; qui modus dnaritmCsn^

tenarium est

Artie, ^5 (?) Codfite Q^uinarie 16^ e mezzo, c»n

mezz'oncia ed un sesto corrispondoao a scrupoli %^(>^799i'

La misura poi di due tubi éi cento , cioè di 200 digiti

quadrati corrisponde a scrupoli tó^ds^o. Vi sarebbe ia

differenza di J^i^) scrupoli, eh' è uà tantino maggiore

4i che sarebbe uà mezzo dito quadrato. Di codesta iiifi^-

o
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LXl 11 tub') di novanticinqnc ha di

diametro dic»ri undici
i di circontcrenza di-

giti irentaqu.itrro e :r.c/zo, con in^z// on-

cia ed un. sesto i contiene QuiiìHric scetaa-

tascrtc i ed once cinque . Non si adopera .

LXll II tuiu) di cento hi il diametro

di undici dii»iti e tre once, con un quarto

ed un sesto; di circonferenza trcntacinquc

digiti, once cinque ed un quitto; con uri

sesto % Contiene ott.mruna ymnirie , once

cinque e mez/o, ed un terzo. Presso i di-

stributori delle Acque egli aveva un diame-

tro l.irgo undici digiri, once undici e mez-

zo , ed un quarto, ed un sesto. Conteneva
novantjJuc (Quinarie, con un terzo d* on-

cia , e di più un quarto

LXlll II tubo di centoventi ha il dia-

metro di dodici di«'iti , once quattro e un
terzo; e di circonferenza trcnrocto digiti,

ed once dieci ; cape culi novantasette (Jui-

natie, once nove con un quarto, ed un se-

sto. Presso i distributori delle acque avevi
il diaincvro di quindci digiti > once undici,

e mezzo , ed un terzi. La sua capicitìi era

di i.cntosessantatrc Oninaric e mezzo, coti

mezz'oncia ed un sesco: ( la guai misu-

ra corrisponde a due tubi di ccuco

G
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LXIV Persecntns ta qnae de Modnfts

dici f/fit uccessarìitm ,
(a) nunc pouam qi/em

modani quoque Aqua , ut Principum Cam'

ìnentariis somprebeìisum est , usqne ad no-

stram cttram hab e re visa sit , (h) quantum-

que erogaverit; deinde quem ipsi scrupolosa

ìnquìsitione i pf£CUìite provìdentìa optimi di/i-

gèmissilique Pì'incìpis Nerva inveneriraus .

[•'aere ergo in Commcntariis in universo Qiù-

*fiariarnm XII millia DCCLV: in erogatione

XIHI millia XllII'^ plus in distributione ^

quam in accepto computabanturQuinartie AiCC
LXIJI . H'ijus rei udìuiratio ( cum pr^fcipu-

um Offìcii opus in exploranda fide Àquaruni

(ì) J»e. Nune pcnatn tfuemadmodum quifus Aq^ttxrum prin»

etptum commentAriis comprehensum usque ec,

(bj Joe. quamum (^u&o^ue erogAvsrit , Detnde qus, ifsi

tcnza Frontìpo non ne ha fatro caso; conciosiachc ne ha

parlato di <»uescc due misuse come per incidenza

I Commentatori di Frontiao fanno qui terminare il

primo libro; poiché il riinancnte si appartiene al secon-

do iibro. Il segaentc Articolo serve come di preambolo

a questo libro

Artìc. 64. (i) Eccone qni la nota di turte le acque,

che ne' coracntarj si annovcravan© al numero in tutte di

1^7 5 5. O^iainarie
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LXlV Avendo pia trattato di tiucllc

cose che furono necessarie a clin>i intorno i

Moduli , OTA proporrò qual siasi l.i misura

che ciascun' Acqua sembri dover avere avu-

ta per fino alla nostra sopranrcndjnza i e
' Quanta ne sia stata distrihuita ; siccome vic-

I
ne inteso ne' Comcniarj de' Principi. Abbia-

o dipoi ritrovilo con iscrupolosa ricerca

4uanta culino stessi ( ne distribuissero ) ta-

cendone la scorta la provvidenza dell* otti-

mo, ed esattissimo Principe Njrva. Ne*

Comentarj adunque (i) vi furono in tutto

»2755 Quinarie ; e se ne distribuivano 1401S.

Nella distribuzione si computavano 12Ó5

Quinarie di più di quello che se n'era ri-

cevuto. La sorprcs,i di questo fatto non

era da fare mezzolanainente in me impres-

sione, siccome quceli a cui il principale ut-

G 2

L-Appia
Q.uÌDaric s^z

L'Anicnc yccchio l^^t

L« Mircia

La Tepula

La GÌMlìa

La Vergine 7 t «-

L' Alsictina ^**'

La Claudia ^^J*

L' Anieo* a»«YO

I léx.

•4>

5t<5

Somman» iO «c'^ 1*7 5?
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atqac copia credcrem ) ?ion medìocrheY ine

convcrtit ad scrntmulum > qnemadmoditm itm-

flìns erogarctiiY , qnam in Patrìinonìo , ut ita

d'ioam , esset . Ante omnia hiiqnc camita Dii-

ctunvi metiri ai^grcssiis snm ; sed longe , id

est circzter qnifiariis X millibiis , ampltorem^

qnam in CoDimentariis modum inveni : ut

per sìngnìas demonstraho

LXF Appiz in Commentariis adscriptus

est uìodtis (a) Quinariarinn DCCCXXXXl .

Ad caput inveniri mensura non potiiit , quo-'

niam ex dnohns rivis constat . Ad Gcmelias

tamt-n
,
qui locns est intra Spein veterem >

uhi jnngniir cum ramo AttgustJi , inveiti al'

titudinem aqit£ pedes qitinqne (b) latitudi^

(,i) Job. Of/inariarum DCCC uniuscujusque ad caput

inveì)iri mer.sur^m non potait

(h) Joc. IdTittuiinem (airia pede! un'iMs et dodriinùs

fi) Cotesto sbaglio poteva essere in parte avvenuto

per quelle cagioni , che non furono cosi palesi a^li anti-

chi , come Io sono notissime a' moderni Idraulici. NoJt

.veggo in Frontino far caso della velocità dell' acqua nel

suo modo di misurare; e non propone la misura ^lida

dell'acqua, che è la sincera, -e la vera

Frontino ritrovò i' serbato] delle sorgenti la fjuantita

delle acque , cojne nella nota qui sotto



iì/io richieder da-zcsse !i pensare .iJ inJa-

«iirc con aurorich, e con fjc >l(à ii bisogno

clic Acque, ed in qual ui.inicra se ne di'

scrihuisscro assai di più , per dirla come
va, di che ve n* avesse nel Patrimonio

•

Hrima d'ogni altro dunque messi mano a

.liis'jrare dall'origine dv 'Ji Acquedotti; nu
era ben diversa la misura , la ntpavai , cioè , (2)

air incirca p\ù aiTjx.-andira di 10000 Quina-
rie di quella distribu^inne eh' era ne* Co-
mcnt.ir/ ; siccome per cias-.hjJuu' Acqua io

ne tarò la dimostrazione
L-XV Air ;U'qnj Appia si è attribuita

la misura di 891 Qusndrie ne' Coment irj.

Non se n' e poruro ritrovare la misura al

la s ri'cnte, p<iche ella vicn diramata iti

due canali. Tuttavia ritrovai alle Gem-
mclle , eh' è in luogo adentro il sito della

Speranza vecchia , ove si unisce con un
bracci.! dell'Acqua Augusta , CGserc quivi

L" Appij Neil' articolo 6S Q^iiinaric iSt>
L' Anicnp vecchio artic. 66 •fjo»
La Marcii artic. 67 4(fyo

La TcpuU arcic. 61 -4$
La Giulia artic. *9 xto^
La Verdine artic. ?• «JOH
La Claudia artic. T». -f*»7
L' ADÌene naoTo arte*. 7^ 4731

•«'•minino ^uiaailc x^^9 3



ftcm pedh auìas dodrautis : fìnm are^^ pe^es

octo ^ dtnlrans \ Centeimrìét KXI! , et Qh ulra-

genarìa
;
qit.t cfflciuut Qi/niarias MDCCCXXi^:

awpHns , nanni ut commentarììs habeut , Q///-

iinriis DCCCCLXXXini . Erotrnbnt Qnwana?
DCCIIII ; m'nnss , qnam in Coinmeiìtariis ad-

scribitì'.r i Qnìnnrlìs CXXXFfi; et adhuc mi»

fins
, qfiam ad Gemella s meri sura respoiìdet

,

Quinariis AiCXXf , Intere idit lamen ali-

qnantìiin e Ditctus vitio
,

qui cum sit de-

fressior , ìwn facile manatioties ostendit , quas

esse ex eo apparet , quod in pkrisqtie Urbis

fartihns probità Aqua ohservatur . id quod
ex ea rnaiun: sed et qnasdam fistulas intra

Vrhem (e) illicìtas deprehendimiis . Extfa
Ui'ùem antem fropter pressnram lihrji

,
quae

fit infra tcrram ad caput pediùus L 3 ?^«^-

/am (d) accepit ifìjitriam

(e) Joe. ìnicnrMs

{à.) Joc. ulcc'ipit ìTìJHrtnm i s'tcut inveni Anioni veteri^

^riic. 65 (i) Avrà Frontino misurata l'altezza, p la

larghezza del bottino d'essa ac(jua , e da questa avrà egli

lisciato il prebicma . Q^ucsra orandczza non è poi cosi

ampia cerne Procopio > e Plinio c3 1' h:;nno descritta . Il

libretti trovò che i bouini dell* acqua Giulia e Tepula

cra« larghi piedi dae , e profondi piedi tre e mezzo

Le arce sapcrflciali s* ictendono in piedi quadrati , e

ccitcaendo un piede quadrato a 56 digiti quadrati , l' arca

ÀI Frontino cofitcrià ax^o digiti quadrati^ vai' a dire ai,

cestina], ed w&a t[uaransi«a
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ì'aìrczza dell* acqua di piedi ctnq«)C, e per

J:.; :;!iciaa avere picJi \u\^> ci odcc n^vc •

Ne avviene, che le arce superficiali $i fan-

no di piedi quadrati otto e tre quarti
;

cioè (i) a 22 ccniina) insicm con un;» qua-

rantina , che compiscono (2) 1825 Quina-

rie; da vantaggio di quante ve m ha re-

gistrate ne* Cementar) per 9S4 Quinarie.

Qucst* Aqucdotro disrnbuiva 704 Quiniirie;

di meno 1.^7 Quinarie idi quella quanrit.i

che si attribuisce ne* Comcnfarj ; e meno
ancora di quella misura che corrisponde

alle Gemmclle , cioè a Quinarie XI21. Se

ne perde tuttavia qualche poco pel diferco

dell' .\cqued(ìtro> il quale restando più in

bdSS4) non da a cunuscerc cosi tacilnicnic

gli scorrimenti che porta, i quali che sie-

no come ho detto , ri man palese da ciò

che nella maj^gior parte de* luoghi di Ho-
nia si ravvisa dell'Acqua Appia sommmi-
strara > e che porzioncclla d'essa ne da
fu ora . Ma abbiamo scoperto, ehe dentro

di Roma vi hanno de* tubi che non è le-

cito di adoperargli. Fuori di Roma poi,

atteso il suo livello, che ristretto si fa sot-

terra fino alia sorgente» pel declive di pie-

di L , non ha ricevuto vcrun danno

(i) ai40 digiti quadrati soa* cguail » 1 1 a 5 Qiiio«ric»

e ad uà lezzo di sirzz' oncia di Q^u niz^a eoa ]uAÌ~iie co*

sx di più. Frontino noa fa Caso, foiu aTTtuiaimcate >

delle fiaiioni . Scita putito di ittìs*
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LXll Auiojii vetvrì ùdscr'iptKs est mo-

{his iu Commentariis (a) Q^iihiiìriarum AlCCC

CXXXXf . yìd caput hiveni Ilìl milita CCC
LXXXXP'ÌU , pr.tter eiim modiim ^qtìi in prò-

f riunì Ditc'tum Tiburtinm derivaiitr ; amplins

qttam in Conìmeiitariis est Quinariis II mil-

libnsDC(XCLV]I . Erogahaiitnr anteqitam ad

Piscinam veniret Quiaari£ CCLXll : modus

in Piscina, qui fer mensu'ras posilas inirur^

efficit Qniiiariarum li ìuUlia CCCLXIÌ: inter-
j

cidebant ergo fliter caput et Piscinam Quina-

ri£ MDCiJ.XXUlI . Frogabat post Piscinam ,

Quinarias AÌCCCXXXXl^lìF: amplins, quam
in Commentariis conccpticnis modum sigvijica^.

ri dixirms J^uinariis CLXl'^UIl: mìnus quam
recipi jm'ì)u(:tum potesc, ut ]?^m posuimus y

Quitìamir^iXIlll . Summa qu<z inter caput

et Pisiintèpit et post '.Pi.%cinanì .ìntercidebat ^

Quinariaru'ììi lUn illitnn DCCLX'XXf^lll: quod
errore meìisurx. peri suspicarer , nisi invenis-

sem uhi averterentur

(a) Joc. Oteinariarum 14x1

uirtic. 66 (i) Egli si può pensare, che la regola

di misurare 1' accana cli'eiitra nella piscina , ^osse quella

d'L usare la divisione in piedi , e digiti alla bocca per

cui entrava l'acqua, si in larghezza, che in altezza

(i) A voler intendere con chiarezza Frontino fa uopo

avvertire, che egli vuol confrontare la distribuzione deli*

ac^Ha coi due modi innanzi ritrovati j cioè il primo c««
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LXVI t<\V Acqua dcir Amene vecchio

si è ne' Comcntarj irtribuita la misura di

1441 Oumaric. 1 ruvai che alla sorgente

ne da 4398 , oltre ijuclla misura che deri-

vata viene nel proprio Acquedotto di 1 ì-

voli; e ve ne hi da vantaggio '^^Sl ^x?^''

naric di che abbian>i ne'Conientarj. Prima

che cotest' Acqua cadesse nella sua Pisci-

na*, se ne distribuivano 262 Quinarij; (t)

la rcijola per l' Acqua che elitra nella Pi-

scina si è, che per le misure presupposte

si compisce il novero di 2362 Quinarie.

Adunque tra la sorgente, e la Piscina do-

vq^vansi toijlicre dal novero 1774 Qninaric.

Appresso alia Piscina disrribuivansi 1.^48

Quinarie; e come abbiam detto , di più di

qii).lla misura chii dinotato abbiamo nel

serbarojo, giusta i Comentarj , pel novero

cioè di 196 QuiiVarie , (2) e di meno di

quel che si può ritenere ncIT Acquedorco,

the già r abbiamo pi es apposto di 1014.

Quinarie. Il capitale dell* /^cqaa che deesi

togliere tra la sorgente e la Piscina, ed

appresso di essa Piscina , sarebbe dì 27S8
Quinarie, del che io m'adombrai, che ciò

avvenisse per isbaglio di misura , se non
avessi rinvenuto, che coceste Quinarie si

fossero divertite altrove
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LXVil Marcì.f iu Commentanls adsofi-

•plus est woihis Qniìiariarum II mìll'mm CLX
11. Ad caput mi'ìisns inveui Qitìnariantm UH
vììlUd DCLXXXX: amplins rjiiam hi Coni'

ìv.Céitariis est y Oitìnariis II mi Uibus DXXl^lll,

Ern^abaiìtnr antequam ad Pisc'tnam perveni-

rci Qn'marU LXXXXl^i ed dabanturin adju-

torìum TepitLc QnhiariA LXXXXll ; item Jn/o-

ni Quinaria CLXIIll : snmma qux, erogabatnr

ante Piscinam , Quinaria CCCLI . Modus qtù

in Piscina tnensnris positis initnr ^ cum eo

qui circa Piscina Ductum eodem canali in ar-

CHS excipìiur , efjicit Qnìnariarum II miIlia
DCCCCXXXXlflL S/imma ; qn.^ ani erogatnr

ante Piscinam
,

(fi) attt quvE in arcus recipi-

tJtr
^
Quinariarmn Hi miUiitm CCLXXXXV ;,

amplins , quam in conceptis Commentariornm

fositum est Qiiinariis MCXXXIU ; minus ,
quam

(xj Al. nut in tircu recipitur

JI1C aveva le (Quinarie denotate ne' serbato) , giusta i Co~

menurj , cio^ di (juinaric 169; e l'altro confronto di

quante (juinarìc la piscina foss« capace j ella perciò potc-

Ta riccrerc 1362 quinarie, ma l' acqaedotto di meno ne

liceveva , cioè x o 1 4. Ikla 1» distribuzione che si faceva

appresso la piscina era di 1348 quinarie, le quali sot-

tratte dalle 23Ì2, ae rimanevano /014. Dunque quel

anodo di far la discribusioae delle quinarie 154S ^svevA

di xaeao 10x4



I07

l.XVII All'Acqua Marcia ne* Comcn-

tari vicn* attribuita l*a misura di 3i6'2 ^Jui-

naric. Trovai che alU sorgente vi as^c^ano

469oOuin.irir ;(i)da vantagi^'io di quante se

ne noverano ne' C.omcntarj per 252S. Wi-

ma di arrivare alla l'iscina se ne distribui-

vano 95 Quinarie, e se ne davano inujuto

air Acqua Tepnla in numero di 92 i e pa-

rimente air Anione si davano 164 Quina-

rie La somma delle Quinarie che si distri-

buivano innanzi che T Acqua entrasse nel-

la Fiscina era di .^5* • J^» regola dell

Acqua ch'entra nella Piscina presupposte

le sue misure, insiem con quella quantità

che si riceve su^ll ardii pel (2) mudusuno

canale intorno l'acquedotto della Piscina

è di 2944 Quinarie. La somma, la qu^le,

o si distribuisce innanzi di arrivare alla

Piscina , o di quella che si riceve sugli

archi, è di 3295 Quinaru^i da vanra-^io

di quinte se ne noverano ne' serbatoi de

Comentari; se ne sono messe 1133 Q^»"*"

^rnV. i^ 0) Alla soigc.ic si eraa iroTatc q.ioarie

^tf,*. Ne' c«rt»cntarj te n'erano soIta.ro ii^a .
souraca-

do quelli d« (jttcUj, ne r;niangoao a 518

^t. Dil ca.ale per cui T ac'iua •' intr.duceta «eli.

piscioa,' porzlotie di quesi* ac(iaa entrava «ella piscina, e

dìpei dalla ptscini scotrera sopta jl» archi, eh» l'aci-e-

doiio ,.;;cn»Tanoi l' -hi» ?wai»«t noiatcnic enriata «u
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mensitr<e ad caput acn cffìctnnt ,

Quìnariìs

MCCCLXXXy.y. Erogahat post Pisànam Q/:t-

71avias AìDCCCXXXX ; miiins ^ rjnam in Cam-

meììtanis conccptionis sìgìùficarì dìximus ,
Q///'-

uari'ts CCXXyiì ; miuiis
,
quam ex Piscina

in arcHs recipinutur-, siiiit (^ninari^ MCUlI

\

Summa utì'aqtte ^ qiic? ìntcrcidcbat ^ ant iincr

caput et Piscmam , ant post Pisciniim , (b)

Quuìariaritm il millinm CCCCLXXXXyilIli
qnas sicut in eeteris

,
pluribus locis interàpi

iìeprehendhnus . l^on enim cas cessare mar-

iiifestitm est et (e) ex hoc , quod ad caput

frditer cam niensuram, quam comprebcjidisse

,

iios capacitate Dnctus posnimus , efJuudnutuY
ampUiis CCC Qiùnari.i

L\Vni Tepnlae in Commentariis adscrl-

plus est modus Qaiìiariarnm CCCC . Hajus
Aqnae forites nulli sunt : vepiis quibusdam
constabat

,
quae interceptae sunt in J uììa .

Caput ergo ejus observaudum est a Piscina

Juliae ; ex ea enim primum accipit Quinarias

CLXXXX ; deinde statini ex Marcia Quimì-

(b) Joc. (liiinArìarum 21 fniUiurn qttìngentArtim

(e) Joc. ezinni ex hoc eo quod e capite

letti archi, non già uscendo dalla bocca della piscina-,

ina pel medesimo canale cb' «ra prolungato intorno idi'

asqaedotto che scaricava 1' acc^iia nella piscina j e cosi da

codesto canale cAcraya nel coadott» sosteoinro dagli archi
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rie di meno di quel che sia la misura lat-

ta alla sorueiitc, e conìpiscono il numero
di 1495 Qumaric . Dalla Piscina in poi se

ne disinbiiK'aiìi) Ouinaric 1840; di meno
di quel nu '.JcTD che iiblìiamo detto rirciicrsi

nc'scrh.itoj de* Comentarj , cioc di Ouina-

nc 22b, eli' e di menu di quanto dalla Pi-

scina se ne ricevono sugli archi ; e queste

(Juiniiric sono in numero di i'04. L' una
e l'altra somma dell* ^^cqua che dovevasi

togliere, o ira la sorbente, e la Piscina,

oppure dalla Piscina in poi , ascende a

2499 Quinarie. Noi siam venuti in cogni-

zione che cotestc Quiniric, siccome è ac-

caduto nelle ultrc *'icquc, in più luoghi

tnlgonsi di n"*c/zo. Imperciocché egli e bea
palese , che mai vi debban mancare queste

^)uinarie; e la ragione si è
,
perchè alla sor-

gente, oltre quella mi<iura , che noi abbiam
posto per avere ben intesi la capjicità degli

acquedotti vi si scaricano da vantaggio 300
Quinarie

LXVIll All'Acqua Tepula vien attri-

buita ne' Comcntarj la misura di 400. Qui-

narie. QuLSt* i^cqua non ha sorgenti ; vi

apparivano alcune vene, le quali si son tol-

te per dar. e all' Acqua Giulia . Dunque il

capo di quella decsi prendere dalla Piscina

dell' iicqua Giulia; perciocché da questa

pncnde in prima 15^^ Quinarie; dipoi laii-
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rìas LXXXyilI; praeterea ex Anione novo ad
Hortos Fpaphrodìtìanos Quinarias CLXIII •

Fiunt ornaes Quinariae CCCCXXXX^ ; am-
plins qtiam in Commentariis

,
Q/iinariis XX

XXy; (ri) qnae in erogatione comparent
LXIX Jnliae in Commentariis adscri^

ftus est modus {ìuinariarum DCXXXXl^II
Il 9 ad caput mensura iniri non potuit

, quo-

nìam ex plnribus acq^tisitionibits constai ; (a)

sed ad Vi ab Urbe milliariiim universa in

Piscinam recipittir^ ubi modus ejns inanìje-'

stis mcnsnris efficit Quinarias MCCVI: am-
plius quara in Commentariis Qninariis (b)

DLVìl . Praeterea accepit prope Urbem ,

post Hortos Pallantianos ex Claudia Quiiui^

rias CLXIf . Est omne Jnliae in acceptis

Quinariac MCCCLXyiIl : ex eo dat in Te-

fnlam Quinarias CLXXXX ; erogai suo no-

nnine BCCCììl. Filini quas erogai Quinariae

DCCCCLxysXKlin ; amplXus qnam in Com-
mentariis babet Quinarias (e) CCCXXXXII

(a) Jcc. qud, inde oreguntur nec comparine

fa) Jec. et ad sextnm

(h) Joe. DLIII

(e) Joc. CCCXLUl
Artic. 6% (i) Non kI fa menzione di questi orti

presso alcun' autore amico. Donato ( l. 5 , r. z^ ) cre-

ie che cotesti orti appartenesscr» ad Epafrodito Liberco

di Nerone

^Irnc. c ^. {\) Ccnfrwnca con guanto si dic-va nell*

articola innanzi a cjuesto
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xo^to ne deriva dall* Acqua Marcia 92 Qiii-

narit; oltre a queste dair/snicnc nuovo ujili

orti (i) Ej'atrudiani ne toglie 163 ^?uinaric

.

In retto ne risuhano 4*5 Quinarie; cioè 4^
da vanraugio di che abbiansi ne' Conicnta-

rj; le quali cose appariscono nella distribu-

zione

LXIX L'Acqua Giulia, a cui ne'Co-

mcnrarj si attribuisce la nìisura di 64S Qui-

narie > non ha sorgente dalla quale inco-

nìinciar se ne sia potuto la misura, poiché

ella sussiste mediante più tontanelle, dal-

le quali vien poi derivata; ma al VI mi-

glio da Roma tutta raunasi nella Piscina,

e quivi ha la sua regola compira con es-

presse misure , cioè di i2c6 Quinarie; v'

ha da vantai'C'io di qc? C'uinarie da quel-

le che si hanno ne Comentarj. Oltre a

questa Acqua, quand'è vicino a lìcmn,
passati gli orti Pallantiani , derivansi dalT
Acqua Claudia 162 Quinarie . Tutta la

quantità dell' Acqua Giulia raccolta da
quest'Acque che si eran derivate, ha Qui-
narie 1368, Da quivi (1) si derivano nell*

Acqua lepula Quinarie 1 59 ; e se ne di-

stribuiscono sotto la sua partita 803. Le
Quinarie puciò che dall' Acqua Giulia si

distribuiàcodo , compiono i! novero di 9935
da vant:!iìijio di che si abl>ia ne'Coraenta-
rj, per Quinarie CAA> e di ir.cno di quel-
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II; mìniis
,
quam in Piscina habere posui-

miis , CCXIII ; qtuts ipsas apud eos
,
qui si-

126 beueficii Princìpis usnrpabant , deprchen-

dimtis

LXX Virniui in Commentariis adscri-

ftns est modus Omnariarum (a) DCCLUI
miìins 3 Mensnra ad caput inveuiri non po-

tuit , quoniam ex pluribus acquisitiombas

constata et lenìore rivo intrat; {b) prope

TJrbem tandem ad uùliiarium Vii (e) in agro
,

qui mine est Ccjotiii Comìnodi ^ ubi velocìo-

rem (d) sane citrsum habet ^ mensuramegi^
quae efjìcit Quinariamm il miliia Dilli: am-
plius

, quam in Commentariis , Qninariis ,

MDCCLli . Omnibus approùatio nostra ex-

peditissima est . Erogai enim omnes
,
quas

(a) Al. DCLII

{h) Joc, props tiroe-'tì ad miliarium VII

(e) loc. in agruni q^ui uunc ett Ceroni Commodi , Al.

Celonì

((4) Al. sani tursi/m *.<Jx>c. ^velociorem eursttm

Aciic. 70 (i) Dubita il Poleni essere qui errato il

numero delle miglia, e die dovrebbono essere meno di

Vii ; cioè due o tre

(z) Ccjone Couimodo fu addotcato da Adriano co-

me scrive Sparziano. ( In Aclio Caostire ) e Ccjone Com-
modo fu padre di Elio Vero, Egli esercirò il consolato

l'anno 8J7 dalla cdifìcasione di Romas e fu parimente
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le the abbiamo presupposto esservi nella

l^isciiia , per Quinarie ^13. Abbiamo rin'

vcnuro che cotcste Quinarie cran presso di

C( loro che V avevano usurpale sea^a esserne

graziati dal Principe

!.XX Air Acqua V'ergine s' attribui-

scono in misura 752 Quinaru ne Comenta-
rj; con ciualche p>r^ioncella ài nv^no. Non
si è potuto rinvenire la misura alla sorgen-

te, perch'j codesr* AcqiJi su^^iste da più

derivazioni, dalle quili scorre placidamen-
te pel suo g.male ; comecchj presso a Ro-
ma ai (1) VII miglio nel campo che ora

possiede (2) Cejone Cojiimodo , ove di ve

ro eì'i piglia 111 (vj) corso pia veloce, ne

formai la misura, la quale compisce '^504

Quinarie ; da vantaggio del novero asse-

gnato ne* Comencarj
, per Quiiìarie 1*^52.

H

consolo l'anno Si^ dcIU medesima cpsca i cioè primi

che ftontino sciìvlssc quest'opera degli :<ccjucdotti i sic-

ché non t' hi dubbio, che i^uesci sia Crìjne di cui esso

qui parla

i j^ Come che Froacino esamini qui It velociti mag«

giore e minore deli' acjui , noa per quescL» dalla siede-

sima Bc prende la regoli di misurarla , come dovrebbe

aver fattoi indizio sicuro, ciie gli ^etichi «oa p«tsedei-

teio le Tcre regole della misKta delle acque
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mens/ira depreheudtmtis

,
(e) ìdest duo mil-

ita Dlìll
LXXI Alsiet'mae conceptiouìs modus nee

VI Cummemariìs adscriptns est , vee in re

frae^eìiti ccrtns }nveijiri potuit ; cnm ex la-

cu Alsìetìno , et deìnde circa Ccirejas ex ^a-

/untino i qitantinn ylqttariì temperavernìit ,

habeat . jì/sictina erogai Quinarim CCCLX
XXXIl

LXXll Claudia ^ abundautior aliìs ^ vta-

xìme injuriae exposita est , In Commentaùi^
habet non plns Qninariis II millibus DCCC
Ll^; C/un ad caput inver^erim Quinariani tn

mi ini ilia DCyiI ; amplius quam ni Coni-

jnentariis AÌDCCLÌI . Jideo atttem nostra cer-

tior est meusura , ut ad Vìi ab Urbe millia-

rìiim , in Pisana , ubi indubitate mensurae

smìt-i inve?7Ìa;nns Quinarias III mìiìia CCC
XII ;

plus qnain in Commentariis CCCClVII:

(e) 3oc. ad duo

Jltt'ic. 71 {\) £' assai difficile 1' indovinrire onde a

' cotesto lago siasi dato il nome d'Alsietinoj fjiiesto noa

\ e giammai del castello d'Also, o di Ceri, poiché coce-

sti popoli desumoHo il nome di Alsiensi , e non giam-

mai si dicono Alsietmi . Alcuni hanno supposto , clic il

Lago Alsietino fo.sc il Martiniano i» Toscana ; ma il Po-

Jcni dopo una lunga dissertazione su di ciò nulla con-

chiude

(i) Il cartello delle Careje si ruol posto oyc iu o<i-

gi è Galera
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Di tilt ce le misure che si potessero pro-

gertar.' ; questa nostra e coiìlcrnu dvlli più

netta misura . Perciocché con essa disiri-

buisconsi tutte le (Juinario che abbiamo col-

la misura coiiìprese , cioè 2504
LXXl Air Acqua Alsu-niii la misu-

ra del serbatoio non le si artribuisce ne*

Comcnrarj , e nemneno al ciso n ìStro se

ne p v)tò ritrc>varc un certo novero; concio-

siache ne abbia e dal (r) L'ii;o Alsictino,

ed indi mtorno ;il castelio delle (2) Carcje

dal Ljl^o (5^ Sabatino se no prenda per

quel tanto che agli disrribufori deli* ActjU-i

è piacciuto di mescolarvi. L'Acqua Alsic-

tina distribuisce 302 Quinarie

LX.XII L'Acqua C^laudia , eh' è più

abbo[idante d* ogni altra , ella è piucche

mai esposta alla frode . Ne' Conìentarj non
ha di più che 2S05 Quinarie ; quando alla

sorgente ne ho ritrovato 4607 , da vantag-

gio di quel che si ha ne' Comentarj , per

1752 Quinarie, b'gli è poi talmente più cer-

ta la nosrra misura, cosicché nella Piscina

eh' è al settinìo uìiglio discosta da Konia,
ove indubir itanìcnr- vi ha le id sure , ritro-

viamo in essa 33 li Quinarie, che sono più

M 2

{i) Il lago Sabacino , o lii quello di BricciaQo>co

si dino:nioa:o Aìl ca&tcUo Sakacc, eie ti crede io g^^
Totcaoella
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qnamvis et ex hcncfcìts ante Phc'rnam ero-

gct y et plnrimiim subtrahi deprehenderimus y

ideoqne mìiws hiveniatttr ,
qnam revera

esse de beat, Qiùnariis MCCL%XXXV. Et

circa erogationem frafts apparet , qtMe ne-

que ad CommentarìoYitm fidem , veque ad

eas i quas ad caput egimus mensnras , ne-

que ad illas saltem ad Fisc'wam, post tot

iniurias convenite Solae enimQuìnariae- MD
CCL erogantnr\ minti s ^

quam Commentario-

rum ratio dat
^

Qiiinariis MCV;. miniis au-

tem quarti mensurac ad caput factae demon-

straverunt
^
Quinariis llmitlibus DCCCLVII

;

minus etiam , quam in Pìsciim invenitur
,

Quinariis MDLXII . (a) Ideoque cum since-

ra in Urbem proprio rivo perveniret ,
/";/ Ur-

be miscebatur cum Anione novo , ut confu-

sione facta , et conceptio earum ; et evogatio

esset obscurior . Quod si qui forte me acqui-

sitionum mensuris blandiri pittanti Ui

(a) Jose. Kaqne

uirtic. 72 (i) Ndracfjua cioè, cosi mescolata, non
si J)0teva sapere «juanta potzione re ne fosse deil' acqua
Claudia, e (juanta di <5uella dcir Auie«e nel tutt" insieme
della misHca

(t) Cioè se pensassero che fronrino avesse descritte

ceteste mime maggiori di quello che ì« realtà fossero



di quelle de Comcnrarj per 457 . Come che

da' [)rivilc!.^j conceduti sia distribuirà 1* /^C(lUl

prima d'entrare nella Piscina, ed abbiani

trovato sul tatto , che il pia delle volte se

ne leva , e che perciò ve ne abbia nìinor

cjiiantitii di quella che in realta vi debba

essere; cioè 1295 Quinarie. Alanitcstasi la.

frode sopra la distribuzione dell' i^cqua »

poiché ella non accordasi ne alla aiuorita

de' Comenrarj , ne alle misure che abbiamo
fatte alla sorbente, e nemmeno accordasi

con quelle della Piscina ; anche dopo tan-

te frodi scopertevi. Imperciocché vi si di-

stribuiscono soltanto 1750 Quinarie ; di me-
no che se ne danno dal rapporto de' Co-
meotarj per 1 io ^ ; di meno poi di quel che
si era dimostrato nelle misure latte alla

sorgente; di Quinario cioè ^^57 . Di meno
ancora di quelle che si ritrovano nella l^i-

scina
, per 1^61 Quinarie. Codest' Acqua

pertanto essendo giunta in lìoma nel pro-

prio canale schietta com'ella è, veniva me-
scolati con quella dell' Anione nuovo ; co-

sicché fattane la mescoliin/.a , tanto nel ser-

batoio dello mcdesin.'O , quanto nella distri-

buzione , maggioro vi avesse la ditricolrà ( i)

per rinvenirlo la misuta» Che se per av-

ventura coloro che s' immai^inauo di (2)

care^criarmi col mostrare le misure dcsiuuc

dalle derivazioni delk Acque; eglino hin-



nendi s/iuti adeo Curtinm ^ et CaeriiJitm fon-
tes , Aqiiae Clandiae snffkere ad praestan-

diis Ditctui suo Qiniiiirias , qitas significavi >

un milita DCVII ^ ut praettrea MDC ef-

fitiidantur . ì>lec co inficiasi qiiin eae , quae

superflnitnt , non sìnt proprie bortìm fontium:
capiuntnr enim ex Augusta

,
quaa inventa

in Marciae supplementum , dum illa non iw*

diget i (b) adjicttur fontibus Claudiae
^
quam-

vis ?:e bifjus quidem Ductus om?iem Aqtiam
recipiat

LXXIII Anio novus in Commentariis
habere pouebatnr Qninarias IH millia CCL
XIII. Aìensns ad caput reperi Qninarias
liU millia DCC XXXVIU\ amplius

^
qnam

in (a) covceptis Commentarioritm est
,

Q///-

nariis MCCCCLXXV : qiiarum acquisitidncm

non avide me arnplectiy (b) quo alio modo
manifestius probem , quam qttod in erogatio'

ne ipsornm Commentarìorum major pars ea-

rum pars earinn continetur? (e) Erogantur

(h) Joc. adjecimus

(a) Joc. conc^ptelìs

(b) Joc. (j:t« nìii alio moda vtanìfestius prohem quam
erognt'ione ìps^rnin Commentariortt/n , m*jor pars earnm contìmt ur

(e) Jor. Ne^affir

(3) Veggasene 1' anicolo XII
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no a ricorJirsi , che tanto il fonrc Curzio,

che il Ceruleo surrogano all' Acqua Clau-

di:, per m;iL»eioreui^'iirc il suo Acquedotto

di 4607 Quinarie , come ne ho già d.ito

cc'ìno; cosicché da varitaui^io se ne versi-

no 1600. Ne per questo si debba negare,

che quelle Quinarie che riboccano non sic-

no propriaiucntc srimate di cotesti fonti ;{;^)

perciocché elleno si prendono dall' Acqua
Augusta, la quale fu acquistata in aggiun-

ta all'Acqua Marcia, e qualora ella non
abbisogna si aggiunge alle sorgenti dell*

Acqua Claudia, come che 1' Acquedotto di

cotcsta non possa raccogliere ogni sorta

d' Acqua
LXXIM L' Acqua dell* Aniene nuovo

ne' Comenrarj si presupponeva avere ^26^
Quinarie. Trovai che alla sorgente la mi-
sura era di 47.'^8 Quinarie; da vantaggio
di (juello che è ne' serbato; de' Comenrarj

,

per 1475 Qi^'-hìarie . lo non ho passione di

iar couìpanrc che il guadagnare di queste
Acque alla sorgente apparisca mngi»iore,e
con die provare , che nella dismbuzione
se ne potesse da me palesemente toglier^:

una quantità maggiore , e che non esiste

ne' mcdcsinù Comentarj ? Impetciocchc se
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^nìm Qftìnariantm liti mììlìa CCXI \ cu ni

alioquìn in eisdem Commentarì'is ìnveniatnr

co^ìceptìo 7]on amplins , qnam ìli rnìlìinm CC
LXfil. Pi'aeterca ìntercipt non tantum DKK
VII 5 qnac inter mcnsnras nostnis et eroga-

tienem ìntersunt^ scd longe ampltorem ino-

àiim deprehendì ; ex qno apparet , etìom

exliberare comprehensam a ntjbis mensurum

.

Ciijiis rei ratio esty qnod vis Aqitae rapa*

tior, ut ex largo et celeri fiumine excepta^

velocitate ipsa ampliai modam

Ante. 7% (i) Eccone cjai in una somma t'.itte le

distribuzioni delle acfjac secondo la veticà della misura

data da Frontino

Ac<jua Appia ^uinacie 704
A n iene vecchia 1. (?io

Marcia ^95^
Tepula -f4j

Giulia 80/

Vergine i jof
Alsìetina - 35 i

Claudia 15 88

Aniene nuovo 4^4^

' Sommano 14015»

Cotesti somma veramente doveva essere saltanto di

14018 guiaarie, giusta 1' articolo LXIV , ed essendo?!

XI fjuiaarie di più, è palese le sbaglio cke possa essere



ne d)<;rrilnìif?r.ono 4211 (1) Ouinaric; quan-
di) iiliraniLiice iìl* medesimi Conicntarj si

ritrovi il serbatoio nulli di più capace che
di 3263 (^)iiinaric . Olire a ciò vengo ;id

avtr tolto di mezzo non solanitnic c,i7

(^hiinanc clic vi ha di duìèrenza uà le mi-
sure tdtre da noi , e quelle che si distribui-

scono , ma molto di gran lunga riovai sul

f.irto una iTiisura più .in\pla. Dal che ri-

mane palese, che la misura da noi conce-
pita anche trabonda . La ragione di ciò si

è , che la maggior velocita dell' Acqua al-

lor Guindo viene ricevuta da un fiume lar-

go e rapido, colla medesima velocità ne
rende ampia la misura

aTTcnuto in «Icun^ tlelle distrlbu^ioaì ; e che qui ncll'

Anicoe nuovo invcct di 4.2 1 t , yì si debba porre 4109
La misura fatta da Froniinu olla sorgente dell' Aoie-

ne nuovo e di quinaiic 4738. Scrive più sotto, che tra

la misura, e la diiiribuzionc vi aveva {17 quiaariei «

sottratto il 4111 dal 47^8 rimane giustamente ft7>
Cbe se si ponga all'ingrosso la distrikuziooe essere (tata

di quinarie 411 i , lohoDc quinarie 1^5 che si davano

«n aggiunta all' Acqua Tcpula agli orti £pafrodiaui ( «r-

tic, 62 ) giustcìnieute ne ritorna il ourocro 4048 per là

vera disiribu/iune deil' ;<cqua dell' Anicne nuovo. Q^uindi

lo sbagli* di uadeci quiaarie dee estere acUa dittribu'

zione di esse acque



LXXlV Ncn dubito altquos annotaturos ,

quod longe major copia actis mensiiris in-

venta sit , quam e rat in Commentariìs Prin-

cipum : cujiis rei causa est errar eoritm ,
qui

ab inìtio paritm dìligenter tmiuscu']usqiie fc-

cere &stimationem . Ac ne metu <estatis , aut

sìccitatum /";/ tantum a veritate eos recessis-

se ch'edam , (a) obstant quod ipsis ......

mensiiris Julia mense hanc uniuscujusque co-

piam
^

qtiji siipra scfipta est ^ tota deinceps

astate durantem (b) expbravi, Quecumque
tamen est caussa

,
qit£ pracedit ; iiiiid utique

detegitur ^ X milita Quìnariarum intercidisse :

dum beneficia sua (e) Priucipes secnndnm ma-

dum Commentariis adscriptum temperant
LXXV Sequens diversitas est , quod aìius

modus concipitur ad capita , alius nec exiguo

minor in Piscinis , winimus deinde distribu-

zioite continetiir . Cujus rei causa est frans

(a) Joc. credam costantibus qutdem tpiis mensHrls

{hj Joc. ex^loravertm

(e) Friuceps secundum modum commenturiìs ascripeufff

tempcrat

Artic. 7 4 La Laguna che cjuì apparisce nel Testo j

per sentimento del Poieni , potrebbe supplirsi cosi 72, ac

ne crediim , eos meta asnatìs aut sìccitatum ( quando copia

a^uae itnminui valde potest ) in tantum recessisse a uei-i-

tSiie i tìrsfant ( observatioues j propcerea ) qpiod ip:s /'accis
j

mensuris Jaiio mense &c.



LXXIV lo non tUiMto , die talhini

s:iraniio per tare annota/ione , che nelle nd*

suro dn noi lartc siasi nrrovara di ur.in lunga

uni ma'jgiorc copia d' .\ equa di quella eh' cru

rei^istrara ne' Comcntarj de' Principi ; e la

cagione di questo fatto si e io sbaglio di

coloro che da principio ogniuno d' essi con

poca diligenza ne fecero la stima . \i> per-

eh: da me non si creda, che pel timore

dell'estate, o di siccitìi ( allor quando l'

abbondanza dell'Acqua si può di molto sce-

mati ) eglino siansi per questo motivo so-

lamente deviati dalla verità (i) ne ostano

le osservazioni fattevi, per questo, che ad
esse Acque, dopo aver fatte le misure nel

mese di luglio; tornando dipoi a far le nii-

surc , ritrovai che durante T estate quella

medesima quantità d' Acque, che innanzi

si era detta , vi aveva. Qual si sia imper-

tanto la cagione che va mnanzi ; sibbene

in ogni nìodo si scuopre, che looo Qui-

narie sono andate a male ; mentre i Vrin-

cipi concedono i loro rescritti in benefizio

alle persone giusta il novero delle misure

che hanno ne' Comentarj
LXXV Ne seguiti un' altra differen-

za , ed è, che in una maniera si riceve la

misura dell' Acqua alla sorgente , ed in al-

tra, eh' è minore del picciolo, nelle Pisci-

ne; il minimo dipoi tocca alla disiribuzio-
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'Aquariorfm ,

^tws Aqiias ex Diutìbm pw-

iltcis in Prìvatorum usum derivare compre-

heitdimus , Sed et plerique Possessorum
^ (a)

e quorum agris aqua circttmducitur , (b) in-

de formas rivornm pcrforcmt ; unde fit ut

Dnctus ptihlìcì Homìnìbus Privatis (e) vei

ad Hortorum usum itinera suspendant

LXXFl Ac de vìtìis ejusmodi nee fin-

ra i nec meliora dici possunt , quam a Cae-

Ho Rufo dieta sunt in ea coneione , cui titu^

ius est DE AQVIS . Qi'tae nunc nos omnia ^^

simili licentia usurpata , atinam non per of-

fensas proharemus : irriguos agros -^ tahernas
^

c<£naciila etiam , corrupielas dentque omnes
perpetuis salìentibus instructas invenimus . (a)

ì^am quod falsis titulis alid prò aliis Aqu^
erogahantur , (b) etiam sunt levtora ceteris

(a) Jos. esc quorum agris at^UA cìrcumductmtHr

ih) ^oc, fraudc formas

(e) vel ad herterum usum iuhservìant , v el ad itinera

taspenda f

(ì) 2 oc. tim

(b) Joc. Eiiamst Inter levtora.

Artte. j6 (j) 5i crede, che questo Celio Rafo sia

Stato quell'insigne oratore amico iutrinseco ài Cicerone,

dal quale egli fu liiffeso nell'accusa fatta lui da S.;mprG-

aio Aretino. Questo discorso doleva e?ser certamente fac-

to da uomo dotto : e non poteva essere altri che il E>u-

fo nuxaiaace



ne . Di questo sconcerto n' e cagione la

irodc de' distributori delle Acque, i quali ,

come abbiamo scoperto, derivano le Acque

dai pubblici Acquedotti per uso de' HnvM-

ti . Ma egli è , che b maggior p irte de*

possidenti, e de'quali ai campi V Acqua si

fa comiurre intorno, da que' luoghi lorauo

le forme de' canali , d' onde ne avviene

che i pubblici Acquedotti facciano pausa

ne' loro viaggi per servire alle persone pri-

vate , od all' uso dc^^li orti

LXXVl xVia dcìlc tacche di tal n\a-

niera non si può dir di più, ne di meglio

di quanto se n'era detto da (i) Celio Ru-

fo in quel discorso, che ha per titolo DhL-
LE hCnVE, Volesscr gli Dei che ancor

noi appropriandoci una tal libcrtk Io per-

suadessimo, non già per far dispiacere. Ri-

conosciamo i can)pi inallìati, le osterie, i

tinelli eziandio, ed in fine le (2) deprava-

zioni tutte corredate di non interrotte fon-

tane salienti . Taccio i tinti pretesti del

distribuire le une /\cque per le altre, co-

me si faceva ; son questi piuttosto difetti

(i) Scucca ( I. yr controvfn. 5 ) essagcra , •he per-

fino «clic sommità delle case y\ avcvan» delle piscine per

andarvi ia batcKctia . Strabone ( Cfg. l. 5-3 raimracnta

la oraade abboadaiza delle ae^ue cà" era pei le otsc Ài

Koma
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vitiii . Inter ea tamen qués^ emendattonem vi-

dehajitm' exìgere , (e) niimerandiim est , q/wd
fere circa montem Ciei'uim , et A veditiuum
accidit ; qui colles prinsqnam Claudia perdu-
ceretur, utebantur Marcia , et Julia; sed
fostquam Nero imperater Claudiam (d) ope-
re arcuato altiiis exceptam> usque ad Tem-
plum Divi Cluudii perduxit , ut inde distri-

bueretur
, priores non ampliatae , sed (e)

omissesunt: nulla enim Castella adjecit

,

sed iisdem usus est
, quorum^ quamvis mu-

tata aqua , vetus apellatio mansit
LXXFII Satis jam de modo cujusque

,

et veluti nova quadam acquisitione Aquarum ,

et fraudihus , et vitiis , quae circa eas erant ,

dictum est : superest ut erogationem
, quam

eonfectam , et ( ut sic dicam ) in massam in-

venimus , immo etiam falsis nominibus posi*

tam , per nomina Aquarum , uti quaeque se
habet , et per Begiones Urbis digerawus

.

Cujus comprebeusionem scio non jejunam tan-

(c) Jtc. Mlratndum est

(d) Jec. opere arcuato assumesti

(e) Jocs amissae

Artic. 77, (ij Questo nuovo acquisto si è di quellic
Jiooo Ouinaiie da yantaggio ritrovate da Frontino nelle

»isare facce , olcrc g^udie eh' erano registrate ne' Comcntarj
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che più dcfrli altri si sofTcrono . Inipcrran-

to tra quelli clic scnibrano dinrandarc I*

amnicnda, si dee avere in mira quanro per

r ordinario accade inrorno al Monce Celio,

ed all'Aventino. Cotesti colli prima che si

condottasse l'Acqua Claudia facevan uso

dell' Acqua Marcia, e della Giulia; ma pò

ftciachc Nerone In^pcratore tecc venire I*

.Acqua Claudia sostenuta da piiJ aiti archi

pcrrìno al tempio di Divo Claudio, iifiin-

che da quel luou:o ella si di'^rribuisse ; le

Acque primiere non furono già accresciute

,

ma furono bensi neqliy^entatc ; imperciocché

non vi aggiunse altri Castelli , ma tece uso

di quelle 'che vi erano, e come che muta-

ta ne fosse l'Acqua, il vocabolo antico di

questi pur sussistè

LXXVll Già abbastanza è srato det-

to d'ogni qualunque misura d' Acque, e

di quello quaSi (i) nuovo acquisto che ho

iattu delle medesime, e delle frodi, e de*

difetti che sopra esse vi erano; rimane che

dilucidiamo la distribuzione, la quale si è

Sfata fatta, per dir cosi, come V abbiamo

trovata in massi , che anzi ancora con par-

tite false indicata , co' nomi proprj delle

y.cque, come ciascheduna si stia, ed in

quali Ket^ioni di Roma. So che la cogni-

zione di LOteste non potrà sembrare cosi

secca ed intricata ; nientedimeno la proporre-
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tum^ sed etiam perplexam vìderi posse: pò-

nemiis tiiriìcn qitam brevissime ^ ne quid ve-

litt formulile Ojjkiì des'tt iìs , qiiìbus, sufjkiet

cognovisse summa ^
(a) lue bit trtmsire leoiora

LXXl^lII (a) Ut erga distributiu Quina-

riarnm XI ìli millium X et Vili , ita et

(b) quia ornnes, quae ex
quibiisdam Aqnis in adiutorimn aliarum dan-

tiir ^ et bis in speciem erogationis cadimi se-

mel in computationem veniunt . Ex bis di-

m̂ • "' ' —"-—

—

'

(a) Joe. Ihebtt tamen transìre

(a) Ut ergo iistributio fuinar'mritm XIIII millium X
tt Vili. Itet et quzdragenur/i X'X.KF I

(h) Jof. e[ut(t min quandcque ex quibasdam

Artìe. 78 (x) Noa è cosi difficile il ritrorare <jui

ài numero delle (Quinarie che manca nella laguna del Te-

seo > non cosi però per 1' appunro le parole scritte da

frontino, perche bisognerebbe essere indovino. Sisogrta

^ui incendere, che Bella discribuzioac delle acfjue si an-

noveravano delle Quinarie che prestavansi in aja:o ad

un'altra actj^ua , e ehe due volte si nominavano nella di-

stribuzione , «jaaudo però debbonsi computare per una sol

volta; cioè tjnando si deviano dal secondo actjuedotco per

farne la distribuzione. A modo di esempio dalT ac(jua

Claudia si prestavano all' acijua Giulia 1^2 O^uinarie ,

( tirtic. 6^. ) ma la verità si è che coteste g^uinarie non

si distribuivano dall' acejua Claudia 5 ella era una distri-

fcuzione finta, o falsa che fosse; ella era un trasporto

<1' un' accjncdotto in uh' altro . La distribuzione vera si

faceva <juandi> le Ouinarie si cavavano dall' accjua Giulia

get farne ^uiri la distribuzitnc . E cosi dovevansi na-



mo con assai di brevira , acciocché secondo

]a tornìola della mia Carica non manchi di

quelle tose , colle quali basrcrii l'averne co-

nosciuto r intiero, e sarà lecito l* ooi'iicttcr-

nc le minurc/ze
LXXVIII Atlinchc dunque la disrrihu-

zione di 14018 Ouinarie , e cosi anche (1)

( la distribuzione di "Ti Ouinarie si fnccia ,

che non si debbono perciò computare )

perche tutte queste Quinarie che si presta-

no in ajuto delie altre da alcune altre

Acque , e che per due volte appariscono

aver luogo ncila distribuzione, vengono ad
essere per una sol volta computate . Di
queste /icque se ne dividono fuori di Ro-

l

merare una sol mira, e non Juc . Veglisi ^ui sot:« il

novero di quelle (Quinarie clic si prcstavino da un' ac<juc-

dotto ad un'alcTO, e sarà palese il numero 771 > che ia

frontino manca

In ajato Q^uinarie

Aerila Àfarcia della Tcpula ^a »Tt'tc. ij

e dell' Anicne Tccchio 1^+ *''"•'. 4 7

Ac(iua Gijlia della Tcpnla i 5. j mt:ìc. 69
Acqua Claudia della Gi..lia j6x értic. Sf
Aaieoe buot* dclU TepuJa 163 ar:it. (t

S^nn^ao le Q^ìAln^nc 771
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vìduutitr extra Vrbcm Quinariaritm qnatuor

m'tllìa LXUI'.ex qnibiis nomine Caesari s Qui-

7/ariae MDCCXllII ; Privatis Qitinartarnm

H wiìlia CCCXXXXV. Reliqui intra Ur-

bem VìlW mille DCCCCLV distribuebantur in

Castella CCXXXXl'^I ; quibns erogabantnr sub

jjomifje Caesaris Qninariae MDCCVII semis;

Privatis Qiiinariarnìn III millia DCCCXJ.X
XVII ; Usibus Pub lieis Quinariarum UH
VìiHia CCCCI: ex eo Castri s X et Vili!

,

Qttiiìari^ CCLXXVIIÌI j Operibus publicis

LXXXXV ,
Quinariarum II millia CCCCI;

Munerihiis XXXVUH ; Quinaria CCCLXX
XVI ; Lacuhus DLXXXXI , Quinarie: MCC
CXXXV , Sed et hu ipsa dispensario per no-

nnina Aquari/m^ et Regio:tes Urbis ^artien-

da est

LXXIX Ex Quìnariis ergo XIIII mini-

bus X et /- /// , quam summam erogationi-

bus onmium Aquarum sepositimus , dantur
nomine Appi^e extra Urbem Quinaria tan-

fummodo Vy quoniam humilior oritiir% tit a

metitoribus reliqu^z Quinaria DCLXXXXVI
III intra Urbem àividebantur per lìe'giones

//, Vili, Villi, XI, Xìly^lll, XlUl, iìì

Caste/la XX: ex qnibus nom'tne C^saris Qui-.

nariitCLI; Privatis Quinaria CLXXXXÙH :

Publicis Quinaria CCCUlll: ex eo Castri s /,

Qttinarix ìli ; Operibus Pliblicis XIIII ^ Qui-



fin 400.^ Quinarie; delle qu:ili alla p.ircica

di <^^c?are I7i8 (Quinarie
i

a l'rivati 2,'545

(Quinarie. Le riiiuncati dentro di RcMjia

9955 se ne distribuivano in 246 Cusrclli •

ne* qu'ili alla partici di Cesare se ne distri-

buivano 1707 (Juinanc e nic//.r>; a' Priva-

ti 3847 Quinarie; agli usi puSblici 4401;
dopo ciò agli nccampanicnti X e IX , Qui-
narie :279 ; alle opero pubbliche LXXXXV,
Quinarie 1140I; a^li Spctracoii XXXlX,
Quinarie .3S0 , a' Laghi Ol.XXXXl, Qjina-
rie i.'^35. Ma anche questa dispensazione

mcdcsuna delie iVcque , contrassegnate nel-

la loro partirà, decsi anche dividere per le

Rcqioni di Koma.
LXXIX Adunque di quelle 14018 Qui-

narie , la cui somma abbiamo messa a par»

te I perche ella è di tutte le distribuzioni

delle Acque, se ne concedono tuori di Ro-
ma sotto la parrira dell' Acqua Appia sol-

tanto V Quinarie, poiché ella quivi scatu-

risce assai bassa , e !c rimanenti Quinarie

6")') si dividevano da* misuratori dentro di

Roma per le sue Regioni 11, Vili, Villi,

XI , Xll, XIII , XiV , in 20 Cascelli, de'

quili alla partita di Cesare se ne davano
151 Quinarie ; a* Privati 194 Quinarie ; a' luo-

ghi pubblici 354 Quinarie; dopo ciò agli

accampamenti I, Quinarie tre; alle opere

pubbliche XlIIl
,
Quinarie 123; agli Spctta-

l 2,
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varine CXXlIl; Mttnerì /, Qn'inar'u II; La-

cubus LXXXXU , Qifìnaru> CCXXVI
LXXX Anionts veteris erogabanttir ex-

tra Urbem nomine C(Ssarts Quinari£ Ci 111 s

Privatis Quinaria CCCCIUI: reliquie Quina-

riae AlCll semìs intra Urbem dividcbantur

fcr Regìouesl^in, III!, V , Fi, F//, FIII
nill, Xlly xml, in Castella XXXF: ex
qnihns nomine Caesaris Qninarine LX ; Usi-

bns Privatis Qiiinariae CCCCLXXXX ; Pu-

blicis Qninariac DLIl ; ex eo Castris I ; Qui-

diarie /> ; Ooenbns Pub lieis XVillI ,
Qnìna-

riae CLXXXVl ; Muncribus Villi
-,
Quina-

riae LXXXFIIi ; Lacubus LXXXXIlIl .Qui'

fiariae CCXVIII

Arth.jp (i) In quest' arcicolo Frontino distribuisce le acque

dentro e fuori di Roina per ciascheduna Regione . L'acqua

Alsictina serviva alla Rcfnone di Traitevere. ( artit. i%)
La Claudia, e I' Anienc nuovo strviva a tutte le Re<^io-

ni , come in seguito ( artio. %f ) dirà Frontino. Nelle

tavole in numero di VI , clic qui si reeano si potrà ve-

dere in nn' occhiata tntte le distribuzioni. I n;.meri poi

a' quali precedono due punti : sono di quelli che il Polc-

irà ha ammendati

Nelle tavole I , III , e V , ove nelle caselle i nume-

ri sono doppi ' ^^ numero di sopra si spetta alla edizio-

ne data da Giocondo , e quello di sotto del codice usato

dal Poleni



coli I> Quinarie due, a Laghi LXXXXII,
Quinarie àio (i)

LXXX Dell'Acqua dclTAnicnc vec-

chio se ne distribuì v:ino tuori di Honi.i

alla partita di Cesare Quinarie 104; a* i-'ri-

vati Quinarie 404; il nn.ancnre delle Qui-
narie 1103 e mezzo, dentro Iberna, rima-
nevano divi«^c per le Hetiioni l, Ili, IIII,

V, Vl.^ VII, Vili, Vlllf, Xil, xml, in

XXW Castelli; delle quali alla partita di

Cesare si distribuivano Quinarie 60 ; agli

usi Privati Quinarie 490; agli usi Pubblici
Quinarie 552 ; dopo di ciò agli alloGgiamcn-
n I, Quinarie 5c;alIeOpcrc pubbliche XIX,
Quinarie iS6,a gli Spettacoli IX , Ouinarie

88, a' Laghi LXXXX llll
, Quinarie 21S

Nella taroU I li soo» censidcrati que' numeri che

«1 appjtteogono a' c&tcelli , agli allog^iameati , alle opere

pubbliche, agli spettacoli, ed a' laghi . La somma delle

accjue di tutti i castelli e di 147 appunto come ba det-

to Prontioo ( »rtic. 79 )

Nelli tiTola III si appirteogoao <]ue' oumeti alla di-

•tribuzìone fatta fuoil di Ruma
ii tcggano le citate («Tole ia iuc del libxo
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LXXXl Marcìae erogabautttv extra Ur-

beni ìiomine Cacsaris Quinarine CCLXVÌllly

1-Viv.itis DLXVIIl, relìquae Qu'wariae ML
XX'XXVIIl , hit7'a Urhem dividebai/tur per
Regiones l, ////, ////, F , F/ , Vi/ , Pili, VI
Vili , X ', Xllll , in Castella 11: ex quibus

nomine Caesaris Quinarine CXVl; Privutis

Quiiiariae DXXXXlll ; Usibus Publicis Qui-

nariae CCCCXXXVIIll ; Castri^ UH, Qui'

fiariae XXXXl ; Operibus Publicis XV, Qui-

nariae XXXXI ; Aìnnerìbus Xll , Quinariae

Cllll\ Lacnbns CXlll
,
Quiiiariae CCfJìl

LXXXll Tepnlae crogabantur extra Ur-

bem nomine Cnesa7Ì< Quiuariae LVlll ; Pri-

va tis LVl ; reliquae Quinariae CCCXXXl^
intra Urbem dividebantnr per lìegionem UH ,

F, VI ^ VII, in Castella XllU: ex quìhus

lìomine Caesaris (^uivariae XXXllll; Priva-

tis Quinariae CCXXXXVll , Usibus publicis

Quinaria e L: ex eo Castris l, Quinariae

Xll', Operibus publicis ///, Quinariae VII;

Lacubus Xlll
, Quinarioe XXXI

LXXXlII Juliae fluebant extra Urbem
nomine Caesaris Quinariae LXXXV-^ Priva^

tis Quinariae CXXl : reliquae Quinariae DL
XXXV li , intra Urbem dividehantur per Re"

giones II , III, V, VI, Vili, X, Xll , in Ca-



LXXXI Coir Acqua Afarcia se ne di-

Sfibuivaiio t«iori di Honia alla partirà di

di C^tsare Ooinaric 26';, a' Privati 568, il

retto delle Q'imarie 1098 diviJcvansi den-
tro di Honìa alle HcLMoni I, Ili, I V^ , V,
VI VII, Vili, IX, X, XIV, in LI Ca-
sreli, da'qnali alla partita di Cesare si di-

srriluivano Oiiinnrie 116; a' Privati Quina-
rie 54.'^; agli usi pubblici Quinarie 4.^9;
agli allo'^iiiamenti IMI, Ouinaric 41 ; iillc

(Vj)cic pubbliche XV, Quinarie 41; ai-li

Speracoli XII, (Quinarie 104; a' Laghi C
Xlll Quinarie 2^,^

LXXXII Dell'Acqua Tepuia se ne df-

stribn'vano tuori di Homa alla partita di

Cesae Quinarie 58 ; a' Privati Quinar;c

56; i resto delle Quinarie 331 , si divide-

va dentro di Roma nelle Kctiioni IV, V,
VI, Vii, in XIV Castelli ;^da' quali alia

pania di Cesare si distribuivano Quinarie

,q;4 ;
1* Privati Quinarie 247; agli usi pub-

blici Quinarie 50; dopo di CIÒ agli allog-

uianenri I> Quinarie »2; alle opere pub-
hlicle 111

,
Quiudrie 7 ; a' Laghi XIII, Qui-

nari' s i

LXXXlll Dcir Acqua Giulia ne scorre-

vanc tuori di Roma alla partita di Cesare
Quiiaric 85; a' Privati Quinarie i2i ; il ri-

man nte delle Quinarie .^S" dividevjsi den-

tro li Roma alle Uegioni'll, 111, V, VI,
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stella XVÌl: ex quibus nomine Caesarìs Qifi-

nariae XVIII ; Privatis CLXXXXVì , ^j////j

Pub lieis Quinariae CCCLXXXIIl: ex eo IV/-

stris 11!, Quina7'iae LXFlIH; Operibus ^ii-

blicis X Quinariae CLXXX!! Mimerbus
111 , Qninariae LXVll , Lacubus XlxVlII iQid

ìiariae LXV
LXXXIìIi Virg'nìis nomine exibant extra

Vrbem Quinuriae CC : reiiquae Quiuarice II

mille cecini intra Urbem dividehantur per

Regiones VÌI, Villi, XIIII in Castella X^IH
ex quibus nomine Cde saris Quin arine ^XX
XXVIIli; Usibus Pub lieis MCCCCXVF-.ex
eo Muneribus II ^Qninariae XXVI; Laetbus

XXV , Qninariae LXì ; Operibus Publicis XVl,

Qninariae MCCCXXX ; in quibus p(r se

Euripo , cui ipsa nomen dedit ; Quimriae

CCCCLX
LXXXV Jlsietinae Qninariae CCILXX

XXII: haec tota extra Urbem consumtur ;

nomine Caesaris Qninariae CCLIII! ; Pùva-

tis Qninariae CXXXVIII
LXXXVI Claudia et Anio novus ectra

Urbem proprio quaeque rivo erogabantur in*

Avtìc. 8 4 l'i) L* Eurip» era una fossa cke ciicodava

il Circo, 1» (jualc Tcniva empiuta d' acg^ua
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Vili, X, XII, in XVJil Castelli; da* quali

alla partita di Cesare si distribuivano Oui'

nijrie ìSì a' Privati 19Ó; agli usi pubblici

Ouinarie 3^3; dopo di ciò agli alloggia-

menti IH, Ouinarie 69, alle Opere pubbli-

che X, Quinarie 182; agli Spettacoli HI,
Quinarie 67; a' Laghi XXVlll, Quinarie

65
LXXXIV Alla partita dell' Acqua Ver-

gine escivano fuori di Roma Quinarie 200;
le rimanenti Quinarie in numero di 2504
dividcvansi dentro di Roma alle Regioni
Vii, IX, e XIV, in XVllI Castelli

,"
da'

quali alla partita di Cesare, se ne distri-

buivano Quinarie 599; a' Privati Quinarie

338, agli usi pubblici 14^7; dopo di ciò

agli Spettacoli II, Quinarie 26 i a* Laghi
XKV, Quinarie 61 ; alle Opere pubbliche

XVl
,
Quinarie i,'^30. in queste Quinarie

coRtansene 360 che si danno all' (i) Euri-

po, a cui P Acqua Vergine ha per se me-
desima dato in credito nella sua partita

LXXXV All' Acqua Abietina si 'at-

tribuiscono Quinarie 392. Quest* Acqua
intieramente si consuma fuori di Roma;
alla partita di Cesare se ne distribuiscono

Quinarie 254; a' Privati Quinarie 138
LXXXVl L'Acqua Claudia, e dell*

Aniene nuovo, fuori di Roma si disiribui-

vano ciascuna nel proprio canale i dentro
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tra Urbem confundehantur . Et Claudia qui-

dem extra Urbem dabat nomine Caesaris Qui'

narias CCXFU , Prìvatis Qitinarias CCCCX X
Js.VIUI , Anto novus nomifie Caesaris DCCX
XXI : Frivatis CCCCXUIS' ; reliquae ittriusque

Quinariae HI mille DCCCXXiìll intra Ur-

bem dividebanttir per Regiones Urbis XIIII

»

in Castella LXXXXil: ex qnibus nomine Cae-

saris Quinariae DCCLXXVillI ; Privatis Qui-

nariae MDCCCXXXV/III ; Usibus Publtcis

Q^uinariàe MCCVI : ex eo Castris Villi , Qui-

nariae Cllll; Operibtts Puhlicis XVlll ^
Qmna-

riae DXXll , Muneribus XII, Quinariae LX
XXXVllll , Lacubus CCXXVl

,
Quinariae

CCCCLXXXl
LXXXVII Haec copia Aquariim ad

"Nervam ìmperatorem tisque computata , ad
hiinc moditm describebatur: nunc previdentia

diligentissimi Prìncipis
,
quiequid aiitfraudi

-

bus Aquariornm intercipiebatur ^ atit ìnertia

pervcrtebat , quasi nova inventione fontium
adcrevu , ac prope publicata nbertas est :

tum et seduia deinde partitione distribuìa ,

Artic. (ì) %7 Fronrino fu creato soprantendente delle

acque essendo Imperatore Nerva Cocceio, il cui imperio

durò circa un'anno e mezzo, ed in questo tempo egli

misurò la quantità delle acque, e la loro distribuzione.

Scrivendo egli m cfae cosi coraputavasi fino a Nerva Im-

peratore =: intende di NerVa Trajano Uipiojchc fu addot-

talo d-a Nerra Coccejo, al quale succedette nell'Imperio
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di Roma cileno si mescolavano insieme . IL

di vero l'/^cqua Claudia fuori di Homa da-

va alla partita di Cesare Ouinarie 217; a*

Privati Ouinarie 439. L* Anicnc nuovo da-

va alla partita di Cesare Ouinarie 731 , a*

Privati 414. Il rimanente dell'una, e dell*

alte' Acqua, cioè Quinarie 3824, dentro
Roma si dividevano alle Kecjioni della Cit-

t:i XlV, in LXXXXll Castelli; da' quali

alla partita di Cesare se ne davano Quina-
rie 779; a' Privati Quinarie ^839; ayli usi

pubblici Quinarie 1206; dopo di ciò agli

alloggiamenti IX
,
Quinarie 104; alle Opere

pubbliche XV'Ill, Quinarie 522; agli Spet-

tacoli XII, Quinarie 99; a' Laghi CCXX
VI , Quinarie 481

LXXXVll Questa abbondanza di Acque
veniva divisata a questa maniera, e così

computavasi perfino a ( i ) Ncrva Imperatore .

Ora mediante T accorgimento dell'esattissimo

l'rincipe, qualsisia che o di frode, ovvero
per pigrizia da' distributori delle Acque , o
veniva tolto di mezzo , o che ne fosse gua-
stato l'ordine; egli quasi di nuova inven-

zione accrebbe T Acque a' fonti , e l'abbon-

danza e d'appresso divulgata; e cosi dipoi

si è distribuita V Acqua con diligente spar-

tizione i cosicché a quelle Regioni a cui le
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ut llegionibus , quìbus stngulae serviebant

Aqtnie
, pliirvs darentiir ; tanquam Caelio , et

Aventino , in quos sola Claudia per arcus Ne-

ronìanos dncebatnr . Quo fiebat ; et quotieus

refectio aliqua intervenisset , celeberrimi Gal-

les sitirent ; quìbus nunc plmes Aquae , et

inprimis Marcia reddita (a) /implo opere a
Caelio in Aventinum nsque perdiicitur , At-
que etiam omni parte Urbis Lacus tam novi

quam veteres , plerique binos salientes diver-

sarum Aquarum acceperunt ; ut ^ si casus al-

terutram impedisset , altera sufficiente non
destitueretur usus

LXXXVIII Sentit hanc curam imperato-

vis passimi Nervae Principis sui Regina et

domina Orbis in dies ^
qtiae (a) Terrarum Dea

consistiti cui par vihil ^ et nihil secundum :

et magis senti et salubritas ejusdem aeternad

(a) Joc. ampltom opere a Caelie in Aventinum

(a) Al. terrarum Domina

Artic. 8 8 (i) Marziale { l. ii epi^. 8 ) in lode di

Trajano cosi parla

Terrarum Dea , Gcntiumfjue Roma
€ai pac est aihil> et nihil secundum
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Acque servivano se ne dessero in magiiioc

copia; come al Moncc Celio, ed alT Avcn»

tino avvenne, ne' quili U sola Acqui Clau-

dia vi si conduceva pel mezzo dcL'll archi

Neroniani. l^a ciò ne risultava, clic ogni

qnal volta accadesse di dover fare qualche

ralKizzonamento, i più frequentati Colli di-

venissero secchi; acquali or^ si danno più

Acque, e di prima all'Acqua Marcia vi

han ricompensato con iiran iattura , poiché

ella si conduce dal Monte Celio pcrhno

all'Aventino. E cosi ancora in ogni parte

della Citta i laghi, si nuovi che vccchj , e

la più parte han raccolto con doppj doc-

cioni diverse Acque salrcllanti ; chu se per

accidente l'uno o l'altro V Acqua impedis-

se, coli' altro surrogato, non ne restasse im-

pedito r uso dell' Acqua
LXXXVllI (i) La regina e signora del

mondo alln giornata si accorge di questo

buon pensiero del suo Principe Nerva Im-

peratore piissimo, la quale si è stabilita

Dea della terra, e a cui non vi ha pari,

ne prima, ne poi; e di vantaggio sentirii

l'efretto della buon'aria; accresciutosene il

novero de' Castelli dell'Acque, de' lavorii
,

degli Spettacoli , e de' Laghi della medesi-

ma^ eterna Homa; e non meno il commo-
do su Privati si versa co'bcneh/j da lui

accresciutivi. Anchj quei che timoiosi il-
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Urbis , alisto Castellornm , Opentm , Mane-

rumi et Lacuiim numero: nec mìnus ad Fri-

vatos commodum ex incremento beneficiorinn

ejus diffundìtur : illi quoque i qui timidi illi-

citam Aquam ducehant , securi nunc ex be-

neficiis fruuntnr . Ne pereiintes quidem Aquae
otiosae sunt : (b) alia jarn munditiarum fa-
cies , purior spiritus ; et caussae graviores

caeli
,
quibus apud Veteres Urbis infamis aer

fiiit^ sunt remotae . Non praeterit me y debe^

ri operi novae erogationis ordinationem ; sed

haec ctim incremento adjunxerimus , intelUgt

cportet , (e) non esse ea ponenda nisi consum-

mata fuerint

LXXXVIIII Quid
,
quod ne hoc diligen-

tia Frincipis , quam exattissimam civibus

suis praestat ^ sufficit ^ parum {^) praesidiis
,

ac voliiptatibus nostris contulisse sese ere-

dentis <, quod tantum copiam adjtciat , nisi

eam ipsam sincerìorem jucundioremque fa*

ciat ? Operae pretinm est ire per singula
,

per quae ille occurrendo vitiis quorundam
,

nniversis adjecit utilitatem . Etenim quando

Civitas nostra , cum ve/ exìgui imbres su-

(b) Jec. nam immundìtlarum faeìes , ei impurior spìrituj

(e) yec. non esse cam fenendam , nisi cnm cmmmmatA
fnirit

(a^ Jtc, }r^^csìdil ac voltfptatis ntstr/te



lecitamente deviavano \* Acqui , di prcscn"

ic la godono assicuraci dalle gra/ic loro

concedute. E neppure le Acque che vaiìuo

in iscolo rinjaneouo oziose. Ora altra ap-

parenza di ncttc/^a si rimira ; più purili-

cara è 1* aria ; rimosse sono le cat^ioai le

più increscevoli del clima, per le quali

presso <j;H antichi i' aria di Roma tu scre-

ditata . Non debbo tacere , che io sono te-

nuto al nuovo lavor luigio per la regola del-

la distribuzione delT.'icque; ma essendosi

da noi questa accoppiata coli' accrescimen-

to delle medcsinìe, ù uopo intendere , che

queste non si debbono adoperare, se nou
quando saranno ridotte a fine

LXXXIX Che cosa vi ha, che noa
basta in questo la diligenza del i^rincipe U
più compita che vi abbia, la quale a' suoi

cittadini assicura ; cioè > che egli creda d*

aver piccolamente addossatosi 1* incarico sul-

le guernigioni , e su de nostri piaceri , e

perche si gran copia d* Acque egli accresca,

se non perche la sua diligenza più reale , e

più soave la conipisca ? Kgli è pregio dell'

opera l'andare su di ciascheduna cosa da

per se, per le quali cose egli scontrandosi

ne' ditetti di alcune, a tutte insieme vantag-

gio ne accrebbe . Perciocché allor quando
alla nostra Citra sopraggiunsero piccole piog-

gie, non cbb: ella Acque torbide, e piene
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pervejìermit i non turhtilentas lìmosasque A-
quas habmtì hlec quìa hoc universis ab ori-

gine naturae est^ ant quia ìstucl incommo-^

diim sentire debeant qiiae capiuntur ex fon-

tibtis ^ imprimi s Alareia et Claudia^ ac re-

lìquae ^ quarum splendor a capite integer ^

nihil lìut minimum pluvia inquinatur ; si

putei extracti objecti sint

Lxy^XX (a) Dnae Aniones mìnus per-

manent limpidae , nam siimantitr ex finmi-

ne ^ ac saepe etiam sereno turbanitir ; quo-

niam Anio , quamvis purissimo defltiens La-

cu j mobilibus tamen cedentibus ripis , aufert

aliquid quo turbetur , priusquam deveniat

in rivos : quod incommodum non solum hi'

hernis , a verni

s

, sed aestivis imbribus sen-

tii ^ quo tempore (b) exit gratior Aquarum
stnceritas y ex exigitur, Alter quidem ex
bis , idest Anto vetus , cum plernmque libra

sit inferior y incommodum (e) intra se tenet

(a) 3oc. Aqutte Jlnìenis Mìnus permanent li/npidae , Nam
sumitur ex flumins

(h) Jec. exit gratior Aquarum sinceritas . £x iis ìgìtHr

nlterji , idest Anionìs 'vetus

(e) Joc. infra

Artic, 85) fi) I pozzi negli acquedotti erano gli sfia-

tatoj , che sopra le yolte de' bottini si costruiscano ^ affin-

chè l'uria vi esalasse > e non facesse resistenza al corso

dell'acqua. Vitruvio ( /. 8. f. 7 ) vuole che cotesti

pozzi si«ao lontani gli uni dagli altri per due atti j cioè

per a^o piedi, Veggasi la fijura ( Tav. II ^ n. a. )



di fingo? Ma perche q'jcsco ^'usta i prin-

cipi dcliu natura non vi ha in torte insieme
Jc cose, o perche questo disjuio dcbbu rav-

visarsi in quelle Acque che si nrnngono da*

fonti; priniamcntc T Acqui M-ircia,c la

Claudia, e tutte le altre delle (jii.tli la ii(?i«

pidczza non vicn corrotta alla sorgente,
niente o pochctrino dalla pioggia s* in/.avar-

da; purghe vi sicno messi al disopra i (i)

pozzi ben fornici

XC Ambedue le Acque dell* Aniene
poco continuano ad essere limpide , perche
elleno si derivano dal fiuTie, e quesro an-
che a cielo sereno s' intorbida ; perciocché
r Aniene; come che scorrendo da un la^^o

chiarissimo , tuttavia andando in rovma le

sue ripe di terta smossa , ne porta via qual-

che parte, per cui l'Acqua diventa torbi-

da, inanzi ch'ella giunga ne* canali. Ella

è questa cosa incomnioda, che non sola-

luente si prova dall'inverno alla primave-
ra, ma anche dalle pioggie della state,

nella quale stagione ne sortisce più guste-
vole ;la purità delle Acquei e quest* è

quel che si esige. Certamente 1* altro cana-
le di questi due, cioè quello deli' Anie-
ne| vecchio , essendo il suo livello nella

maggior parte più basso, prova djntro
di 6C cotesto danno

K
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. . .

LXXXXI Novin- aut(^m /Inìo vitiabat ce-

teras : nam cum ^dìtìssìmus veniate et (a)

in primis abundans y defecttoni aluirum snc-

currit . Imperittci vero Aquariorum , dedn-

centìum in alìenos eum specum frequentiits ,

qtiam expkìnento opus erati etiam stifficien-

tes Aquas inqninabat ^ maxime Claudiam ;

qttae per multa milita passuiim proprio du-

€ta rivo y Romae demttm eimi /Inioiie permi^

ocra , in hoc t'empns perdebat proprietatem-

adeoque obvenie^itibus non (b) snccurrebatnr

y

ut pleraeque aceerserentur per imprnàen'

itami non itti dignum erat Aquas partien-

tittm: Marctam ipsam splendore et rigore

gratissimam bahieis ac (e) fullonibus , et re-

latti quoque foedis ministertis (d) deprehen-

dimus servientem

LXXXXil Omnes ergo discerni placuit ^

tum sìngulas ita ordinari , ut in primis Mar-

(i) Joe. in primis tidandani ^ aliqumidfi defezioni et.

(l)j 3oc. sueeifrrebat

(e) Jtc. ftillontcìs

(d) ìoe. dtprekenderhftm

Artìe. $t («) Cioè a cose di lezzosa libidiie
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XCI L' Acqua poi dell* AnJcne luiovo

corrompeva le altre Acijuc; perciocché egli

scorrendo assaissuno eminente , e prmcipal-
mcnre dovizioso d' Acc|iic pori»c ajuro alle
altre Ac^uc. Per 1 iiìsufficicn/a poi di co-
loro che distribuiscono le Acque, the dal
suo bottino conducono l* Acqua ad altri
bottini più spesso di che bisognava al lo-
ro empimento , s' uuorbidavan eziandio
quelle Acque che' cran all' uopo basrevo-
li, e specialmente l'Acqua Claudia, la
quale per molte migliaia di passi condotta
pel proprio canale , analmente in Roma
confusa con quella deli'Aniene, in quesc'
intervallo guascav.isi di sua ispezialità ,- e
perciò a quelle Acque a cui toccava'di
presentarsi innanzi, non si porgeva ajuro,
di modo che nella più parte di esse veni-
vano ( i loro distributori ) accusiti di ar-
roganza

, siccome quelli , che non divide-
vano le Acque com'era di dovere. La me-
desima Acqua Marcia per limpidezza, e
per tiepidezza , ella è così grata ch^ nien-
te pili, per bagni, ed a' purgatori; e da'
rapporti siam venuti in cognizione che
ella è applicabile anche a* (j) maladcrti
ministeri

XCIl Piacque adunque dipartire tutte
le Acque, dipoi che ciascheduna sia rego-

K a



eia potm tota servirei , et deìnceps reliquae

seemjcium snam quaeque qualitatcm uptis

usibus assignurenuir, siciit Anto vetiis più-

rìbtis ex causi s ,
qno imerkr excìpitur ini-

mis saluhrìs, in Hortonitn rigationem ,
at-

que in ipsius Urbis sordidiora exiret mmi-

steria . Nec saùs fuìt Principi nostro cete-

rarum restituisse copiam , et gratiam

LXXXKIIl Anioms quoque novi vitia

txclndi posse vidit. Omisso enim flamine ^

fepeti ex Lacu ,
qui est super vtllam Ne-

ronianam Sublacensem , ubi limpidissima est^

jussit. Nam cum oriatur Anio saprà (a)

Trebam Augustam , seu quia per saxosos

montes decurnt, paucis circa ipsum Oppi-

dim objacentibus cultis , seu quia Lacus al-

titudine , in quo excìpitur, vehit (b) defae^

catur, hmnìnenùum quoque ncmorum opaci-

tate inumbratus, frigidissimus simuì ac splen-

didissimm eo pervejìit . Haec tam felix pro-

frietas JÌquae omnibus dotibus aequatura

(ai In coAic'th. TrihA

(b) 3oc. depuratur

'Artic. fi
3 (i) Tibullo ( /. 5 , eUg, 6 ) antepone i' ac^ua

marcia per mcschiarsi col vino

Temferèc annesum Mania lymfha msrnm

jLrttc. 9s (2.) Vcggasì su ai questa città il Kir cheto

( in 'veterty & novo La; io pag. 176 ) Da niun' altro scrit-

tore si chiama Augusta, ftiotcke da froatin»
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lata in questo modo, cioc, che in prima
r Acqua (i) Marci;i rutta servisse per be-

vanda, e che di mano in mano le altre,

contorrnc la proptia natura delle medesi-

me, ii destinassero ad un* use* sufTicienre ,

riccomc 1' Anienc vecchio, per più cagio-

ni, perchè vicino a Homa si riceve, clìIì

è meno salubre, è destinato alT innailìa-

mento degli erti, e che finisse ne* più lor-

di scrvi/j della medesima Ciirà. l'^ non fa

poco al nostro Principe ch'etili reifitttiras-

se tutte le altre Acque in abbondanza , e

in benefizio

XCllI Fgli vide ancora che si pote-
vano ributtare i difetti dell* Aniene nuovo

.

Perciocché lisciatone il fiume, ordinò di

poter riprendere dal Lago le Acque, il

quale sta sopra alla Villa Neroniana di

Subiaco , ove l'Acqua è limpidissima. Poi-

che l' Attiene nasce sopra (2) Trevi Au-
gusta, o sia perche egli scorre per pietro-

si monti , poca coltivazione vi ha inwDrno

al terreno di questo castello , o accada
perche il Lago all'altezza in cui l'acqua
^i riceve , sicconie dcssa vi si purga ; an-
che ombrato dalla caligine de' soprastanti

boschi, arriva fin la trcdisbimo ed insieme
limpidissimo. Cotesta cosi propizia natura
dell'Acqua, che in rutrc quante le doti si

eguaglia uli* Acqua Marcia > ma che in ab-



Marciarne copia vero superatm'tt ^ venìet in

locitm deformìs illius ac turbidae ; noviim

Aitthorem Imperatorem Cesarem NervamTra-
janum Attgustirm

^
prae scribente titulo

LXXXXIIII (a) Seqtiitur ut indicemns ,

qttod jus duceiidae , tuendaeqne sit Aqiiae ;

quorum alteritm ad cohibendos intra mvdum
impetrati benefidi Privatos ; altermn ad ipso^

rum ductiiitm pertinet tutelam : in qui-

bus dum altius i epeto (b) Leges de singti-

lis perlatas ;, qiiaedam apnd Veteres aliter

observata iuveni . Apud antiquos omnis Aqua
in iisas pnblicos erogabatur: (e) et caiitum

ita fuit ; NE . QVIS . PIMVATVS . ALIAM .

DVCAT . QVAM . QVAE . EX . LACV . HVMVM .

AccEDiT . ( haec enim sunt verta legis ) id

est , quae ex Lacu abundavit : eam nos ca-

ducarli vocamus , Ut haec ipsanon in aliitm

nsum , qiiam in bainearum ^ aut fuiIoniea-

rum dabatur ; eratque vectigalis statina mer"

ces 9 {d) quae in pub lieo impendereturx ali-'

(a) Joc. Sequitur ut indlcemus quod Jus ducendae sif

4«[uae t quneque cura dtictuufn sit habenda

(b) Jor. Lcges da singulis
, quas Ute quìdem apud ve'*

teres chservatas inveni , enrutn ae^HÌtatem prudentifimqm re*

tintrìdam non censuì

(e) ]oc. Leveque cautum

(d) Joc. qnae in publicum penderttut



bondanza ella vicn' superata, n.!? ceni a luo-

go di quella ch' era so/.iCa e torbidiccia .

*1, nuovo autore di questa e 1' Imperatore

Cesare Ncrva l rajano Augusto , come nel-

la iscrizione , che vi haivnicssa riman palese

KCIV Ne seguita che da noi si pale-

si qual sia il ii^ius di condurre , e di custo-

dire r Acqua; l'un di cotesti tiene in fre-

no i Privati a stare dentro il termine del

benefizio loro conceduto; T altro spetta al

maneggio degli affari de' medesimi i^cque-
dotti . In verso de* quali , qualora io pren-
do le Leggi dal principio promulgate , cia-

scheduna da per se , rinvengo , che alcune
delle medesime furono d'un' altra maniera
rispettate in tempo de' maggiori . Presso <t|ì

antichi rutte l' Acque si distribuivano in

uso pubblico , e cosi si era antiveduto;
cioè, „ che ciascun de' Privati non ne con-

„ duca altra ( xicqua ) che quella che dal

„ Lago va per terra „ ( ini perocché sono
queste le parole della Legge) cioè a dire,
di queir Acqua che dal Lago era traboc-
cata ; noi la dcnonìiniamo Acqu; cascatic-

cia . E di questa medesima non se ne fa-

ceva altto uso , che ne'bigni, o che da-
vasi a purgare i panni ; ed eravi detcrmi-
nato il prezzo delia gabbell.i, la quale si

dovesse impiegare in opere pubbliche. For-



quid et in domos Princìpum Civttatis daba-

tur , concedeniihus reliquis

LXXXXV Jd quem autem Magìstratum
jus dandum vendendaeve Aqitae ftrtiniterit ,

/";/ iis ipsis Legihus varìattir , Intt-rdum entm

ah JEddìbus , ìmerdiim a Censoribus permis-

sum invenìo: sed oppnret^ (a) quotiens in

Hepublicii Cetisores erant , ab tllis potissimum

petitam : cum ii von erant , JEdilium eam
fctestatem fuisse . Ex quo maniftstiim est ,

quanto potior cura Aìapribus commuuìum
utìiìtatem

y quamfrivatarum voliiptatum fue'

rit i ciim etiam ea Aqua ,
quam Privati du^

cebajit , ad nsum publicum pertineret

LXXXXVl Ttttelam autem singularum

Aquarum locari soìitam invenie ; fesitami

que Redemptorihus ììecessitatem , certum nU'

(a) quotttns in republtea erut

Ante. 9 4 {i) Veggascne I' articolo I di Frontino,'

ov' fgli ha usato medesimamente quest'espressione, princi-

fum civitf.tis

ulrtic. p^ { i) Questa voce di Edile, lia preso il

nome dell'aver cura eie' templi , e delle fabbriche pubbli-

che e private, cioè ab aedihus curandìs . Il fine poi di

Questa carica fu per la polizia, e buon'ordine delia città.

Cicerone nella settima Verrina descrive tutti gli obblighi

dell'Edile. I primi Edili furono dell' ordine plebeo

t2 Censore, detto a censendo. Questi furono creati

r snno di Roma 3 1 1> > «juindo i Consoli erano distrntti



rioni se ne dava nllc case (i) de' Principi

dtll;i Città, rilasciandone i resti

XCV A quale poi de' Magistrati siasi,

si stendesse il giui> di dare e di esitare

ic Acque, variasi in queste medesime Leg-

gi, Perciocché io riconosco, che tallotta

se ne dava la cura atili (2^^ tdili , qualche

volta ai (.^) Cctìsori . Ma tgli e evidente,

che ogni (jualvoira i Censori erano nella

Repubblica , da questi sopratuito si procu-

rava d'averla; e che quando non vi era-

no, U facohà tosse stata degli Edili. Da
ciò rirr.an palese quanto più avantaggiosa

tosse la soprantcnderiza a' Maggiori pel ben
pubblico , the per i privati sollazzi ; dac-

ché eziandio quell* /)tqua che da' Privati

si conseguiva , all' uso pubblico si aggiu-

gncs^e

XCVl Ritrovo che la potesth sugli af-

fari delle Acque tutte, il solito era che
si appaltava, e presupposta la necessita

in guerre, e non ri occupay-no nel puiibiico censo. Due
erano le loro ispezioni ; la prima di registrare il numera
He" cittadini , e i loro beni, cioè di farne il censo; l'al-

tra di Tegiijre alle fabbriche pubbliche facendone i coa-

ttatii , di presiedere ai dazj della repubblica , e di ye-
gliare alla nettezza della città , e sul costume del popo-
lo, ed arerano il gius di corre<^gcrc i oltre ad »lctc cosQ

anche la diktiibuiioac delle a.c<^uc
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werum circa auctus extra Vrbem , ceniim in

Urbe Servorum opificmn baòendi; et quìdem
ita , ut nomina quoque evrum^ quos habitu-

ri (a) essent in ministerio per quasque Re-

giones , in tabuias publicas deferrent : eo-

rumque operum probandorum curam fuisse

penes Censores aliquando ^ et ./Ediles ; inter-

dum etìam Q/uwstoriòus eam provinciam ab-

venisse , (b) ut apparet ex S. C. quod fa-
ctam est C. Licinio ^^ et Q. Fabio coss,

LXXXXf^Il Quantopere autem curae fuit , ne

quis violare Ductus , Aquamve non concessam

derivare auderet : cum ex multis apparcre

potest , ////;/ hoc , quod Circus Maximus , ne

diebus quidem Ludornm Circensimn , nisi .'^-

diliiim , aut Gensorum permissu , irrigaba-

fa) Jp?. erant

bi ut apparet ex ee y quid factum est C. Luiant C«-

sula , et M. Fabio Censorìhus

Artìc. ^6. (ì) Ciò si conferma anciie da Vitruvio

(, /, 3 , f. 7 } che in suo tempo vi avevano cocesti ap-

paltatori

(j,) Q^uestare > detto a qtierends vel ctnquìrendo . K^c^

oogllevasi da cotesti il denaro pubblico , e si accumula-

va . Ad essi apparteueva il fa? selciare le strade, e se-

cando Froatino >_ anche talvolta l'approvare le opere de-

gli acquedotti . Ouetta carica era 4e' minori magistrati
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agli fi) appaltatori, dessero in nota ne*
pubblici giornali un novero detcrminato
circa gli Acquedotti (i:ori di Konia , un'
C5prtsso novero dentro Homa di tenere i

servi degli artctìci , acciocché ( noti fos-
scro ) anche i nomi di loro che occupati
venissero in amministrazione in ciaschedu-
na delle Bcgioni

; e che dell' opere di costo-
ro da approvarsi , pensicr ne tosse tallotta
de*' Censori , e degli lidili , e qualche volta
anche questa soprantendenza toccava in sorte
ai (2) Questori , com'è palese dal decreto
del Senato, che funnc tatto essendo Con-
soli C. Licinio, e (J. Fabio

XVll Quanto grandemente per questo
ogni diligenza si ebbe , che ninno si fosse
ardito di manomettere gli Acquedotti, e
di derivare 1' Acqua non conceduta ; con-
ciosiachc da molte persone può ciò essere
manifesto , cosi da questo , che i) Circo
Massimo 'per verità ne* giuochi Circensi
non si (1) adaccquava , se non con facoltà

jtrtìf. 97 ( i) Cosa si voglia dire da Frontino sa
di questa dell' innaffiare il Circo è cosa assai byja , ne
qui può intendersi dell* acqua che si data all' Euripo.
Forse in tcaip© d' citate per diminuire il calore ti do-
erte innaffiare l'area del Circo . Ma se non prendo ab.
bagl.o

, codv-i:o terreno innacquato che f«sse ti dovette
«pillare, come la tempo di V'ìuuyìo fuetto si («stuou*
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tur: quod durasse etiam fostqttam res

Curatores transiìt sub Augusto , Apud Atte-

jtim Capitonem Icgimus . Agri vero
^ qui Aqna

publica contra Legem essent irrigati , pMh-

blicabantur . (a) Mancipiorum etiam ^ si citm

€0 , qui adversus Legem , fecissent , multa

dicebatur , In iisdem L egibus adjectum est

ita: NE . Qeis . aqvam . oletato . dolo .

MALO . VBI . PVBLICE . SALIET • SI . QVlS .

OLETARiT . (b) SESTEPxTIORVM . X . MlLLlA .

MVLTA . ESTo . Qlt'tato videtur esse olidam

facito ; cu'jus rei caussa Mdiles Curules ju-

bebantur per vicos singulos ex iis , qui in

nnoquoque vico habitarent , praediave habe"

rem , bìnos praeficere , quorum arbitratu A-
qua in publico salirei

(ai Joc Ma ntfipta etlam , sicut ea qttando adverstts U-

fem ftìulea loco fecìsse dtcebantur (\)

(\) DiccbaiuT niiilta mancipiorum, si ìnancipia fuis-

sent cani e©, qui faciehat atlversus Icgcia

(b) Joc. Sesterticrum X miUmm

va di fare, corei egli ne accenna ( l. io , f. € ) nelle

palestra. Il Circo massimo veniva c©si detto, o perche

fosse più grande degli altri Circi , e perche fosse conse-

crato Diis Mfignis

(ij può credersi, che cotesto Aticjo Capitone fosse

q[ucllo «hhe fu creato soprantendentc delle acque , come si

>cdrà «iipoi di L. Muaazio Piane© , e di C. Silio

(3} Edili Curali , erano dessi d' una dignità naag-

giore degli aitci £diii ; ed oltre U sella «arale averane
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data degli Edili, e de* Censori; e leggia-

moli) presso tittcio Capitone , che «luesf uso

durasse tuttavia fìn'a tanto che Tarlare passò

a'soprantendcnti delle Acque sotto Augu-

sto, i campi poi che s' innalliasscio contro

il divieto della leizge , venivano confiscati.

Anche > beni liben , se per questi si losse

fatta alcuna cosa contro la legge venivano

penati colla multa che si dava asservì. In

queste medesime leggi cosi si è apposto

„ Acciocché alcuno non isporchi 1 Acqua

/, per tinto inganno ove pubblicamente da*

„ doccioni saltelli Se alcuno la sporcherà

„ abbia in pena la multa di diecimila se-

„ sterzi „ Sembra che codesto sporcare im-

porti di tar cosa che abbia puzzolente odo-

re • e per cai^ione di tal' atlare veniva co-

mandato agli (3) tdili Curuli di portarsi

per ciaschedun quartiere a tutti quei che

abitassero in una medesima contrada» ed

ove avessero i loro tondi, di diputare due

persone, dal cui giudizio l'Acqua pubbli-

camente da* doccioni saltellasse

la togi pretesta, cams T aTcrato i Pretori, ed x Censo-

li At-tìdo U cura dei giuochi pubblici, poceraao pro-

porre gli editti, e pubblicarli. Prcsicdcran. aackc al sel-

ciare delle strade , a tifare i po.ti .
alle cose che rof .-

Basscr», e che le citti non $' ifìgombrisse di f.kkrich#

contro le icg-i , oc % imbrattassero ic strade
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LX'kXXVItl Prhnus M. Agrtppa post jE-

dìUtatem , quam gessit Consit laris^ opermn
suoriim j et Mimerum velnt perpctuits Cura-

tor fttit ;
qui jam copia permittente , descri-

jirtìe. ^% (i) Come che il significato dcIU voc« la-

tina tnu»cra si sia incesa per gli spettacoli i pare sembra*

rcbbe , che quivi si potesse anche intendete propriamente

per i doni. Perciocché Agrippa nella sua carica d'Edile

aveva fornito Roaia di 170 bagni gratuiti, come si rac-

conta da Plinio ( hist. i.at. l. 36, e. i j. ) E si può

credere cke a molti donasse anche le ac(jue . Si e qui po-

sta la tavola de' Soprantendenti delle acque , e sotto que'

Consoli che n'ebbero la carica, e l'epoca in cui la ri«

fevettero

€utatores Aquaram

M. Agrippa

Messala Cotviniis

C. Attejus Capito

Tarius Rufus

M. Cocccjus Net fa

C. Octavius Laenas

M. Porcìus Caro

A' Didias Galins

fSNi, Damitias Afer

715

764

Consules creati Anno V. C.

Imperatore Cesare Augusto II.

L. Volcatio Tulio

Q,. Aelio Tubetone, Paullo Fabio

Maximo
L. M.niatio Plance. C. Silìo

C. Asinio Poilionc . C. Antistio

Vetere

Servio Cornelio Cethe^o.

L. Vitellio Varrone 77S
Paullo Fabio Persico . L. Vitellio 78$
M. Aquilio Juliaao. P. Noaio
Asprenate 78^
Servio Asinio Celere . . . . Ouin-

ctiliaao

Q; Veranio . C. Pompe; Longo
Oallo %oé
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XCV II! Ili il primo M. Agripp.i clic

dopo il primo Consolato, egli ccrcirò la

carica d' Kdilc , e cctii.c perpetuo SL)prantcfì-

dcntc delle sue opere intraprese, e degli (i)

spettacoli; il quale avendone (2) già Acqua

L. Può Imperatore Ncrvic Cacsjrc IV.

CoìSu Coiacliu Co^si F. Lenculo til

Petronius Torpilianus L. Virginio Rufo. C. Mem-
inio Regalo '»4

P. Marius M. Licinio Crasso Frugt . C
Lrcanio Basso 817

Foacejjs Agtippi L. Pernio Telesino . C Srcto-

nio l'iuUiau 8 > f

Albius Criipus C. Silio Italico. M. Galeri»

Trachalo Turpiliano 811

Poinpejas Silvinus imperatore Cesate Vespcsiano

III. M. Coccejo Nervi Stt

T. Ampius Flayiaaus T. Flavio Cesare Damttiano

II. M. Valerio Messali:\o 814
Acicliii AtìoU Imp. Caes. Vcsp. V. Tir» Cacs.

ili. «ij

Sex. Julius Fronrinus Imo. Cacs. N:rva III. L.

Vergi Ilio Rufo 848

(2) Quando Agrippa intraprese la carica delle acque

tì aTCvano in Roma quattro acqae soltanto > e perciò noa

se ne desciivefa la quantità. Ma dopo che egli ne «Q-

ctodusse delle altre, e che raffazzonò gli acquedotti del-

le prime i se n* cijbe tale abbondanza, che se ne potc fa-

re la distribuzione. Fa niuraTiglia che qui Fronrino nvl-

la dica di ^uant' acqua si distribuirà alia partita di Ce-



psìt quid Àqfiarnm Puhlicìs Operìhns , quid

Lacubus i Quid Privatis daretnr. Habuìt et

familiam propriam , Aquarum qnae tuerctur

Ductns t utque Castella , et Lacus . Hano Au-
gustus haereditate ^ ab eo sibi relictam pu-

tiicavit

LXXXXVIJII Post eum Q. AElio Tu-
berone , Panilo Fabio Maximo co ss. in re\

qu£ tisque in id tempiis
,

quasi potèstate

acta 3 certo jure eguisset (a); Senatus con-

sulta facta sunt , ac Lex promulgata^ Augu-
stus quoque edìcto complexus est , quo jure

iitereatur , qui ex Commentariis Jgrippae
aquas haberent , tota re in sua beneficia

translata . Modulos etiam , de quibus dictum

est ^ constituìt; et rei continendae exercen-

daeque Curatorem fecit Messalam Corvinnm ;

cui Adjutores dati Postumius Sulpicius Prae-

torìus i et L. Cominius Pedarius: Jnsiguia

eis , quasi Magistratibus concessa , deqne

eorum Officio Senatus consultum factum ,
quod

infra scriptum est

{z) J9C. SenAtHsconsiilto aSitt mnt

saie ; quando nell* articolo 7 8 ne noyera non piccola quan-

tità per <j«est' eiFetto . E' da credersi, che ia tempo d*

Agrippa non ti distxibaisse acq«a alla partita di Cesare
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ili abbondanza, divisò quant' Acqua si do-

vesse dare alle opere pubbliche, quanta a*

Laghi , e che cosa a' privati . J enne cgh gen-
te stabile la quale «guardasse gli AcqucJodi

,

i Cascclli e I Laghi. Augusto la rese m po-

tere della Repubblica insieii) colla eredità

lasciatagli

' XClX riopo di lui , essendo Consoli

Q. b.lio Tuberonc, e Paol») Fabio Massimo
,

in un'iìtlare, cheinllnoa qucstorempo aves-

se di bisogno, che fosse in arbitrio d'un
iVlagistratoil determinare (intorno ad esso)
con ist'cibilito diritto ; sono stati farti de*

decreti del Senato, e pubblicatane la Le'''-

ge . Ani-he i^uuusto circonscr.'sse con un*

Editto di qual diritto dovessero valersi co-
loro , i quali ottenessero le Acque da' Co-
nicntarj d* /^grippa, essendo trasferita tut-

ta Tcredita di questo nt' privilei; , cioè, di

Augusto, finche d. spose dclli Moduli, del-

li quali si era già parlato; e niesse per So-
pratendente delle Acque Messala Corvino

i

iffi;ìe di conservare, ed esercitare Tarìdre.

A questo furono dati per aiutatori Postumio
Sulpicio Pretorio, e L. Coininio IV'dario.

Furono a dessi conceduti ogni sorta d'ono-

ri , come se h Magistrati si convenissero; e
nella loro Magistratura fu firto un decreto
del Senato i il quale é qui di sotto scritto

L
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C = iS*. C. qnod . q, aelìus . tubero , pa-

nllns ,fabins, maximus , (a) tossv.f. de iis

qui . curatores . aquarum - fublìcarum . ex

consensu . senatns . a. earsure . angusto , ;;o-

minati . essent . ordinandis . (/;) <^. ^- r. /^. / ^,

J. ^. r. ì. e. piacere . hnic . ordini . e'^x , qui

aquis , publicis . praeessent. cum . e'/z/j' . rei

caussa . ^.vrrta: . urbem , essent . lictores . bi-

nos . et . servos . publicos . ternos . archile-

ctos . singnlos . et . scribas . et , Ubrarios .

accensos . fraeconesque . todidem . habere .

^//o^ . habent . //- /'d'r , ^//^j . frumentum .

plebei , datar , cum . autem . in . //r/?^' . é-i/zi"-

^6*;;/ . rei . caussa . aliquìd . agerent . rf-

if^r/^ . apparitoribits , iìsdem . praeterquam .

iictoribus . liti . utique . quibus . apparito^

ribus . ^;^ . ^(9^ , j. ^•. curatoribus . aquarum .

(a) P'.F, Vàrha fecit y 'vel fecemnt

(h) D. I. R. O. F. P. D. £. Z?. /, C. JD^ f^ re ^nid fieri pU-^

**fet f De ea re ita cen$uerHnt

Art. loo. (i) I Littori furono ufHziali istituiti da Pvoraolo

per servire i magistrati supremi j eglino erano liberi e non

servi. Camminavano innanzi a' magistrati in ordine j eòa

"fasci di verghe, e di scuri, e allontanavano la folla dai

loro passi. Il loro nome viene detto <» ligando , perchè le-

gayano i piedi e le mani de' condaanati

{2) \ servi pubblici stavana pronti agli ordini dei

magistrati, e talyolta facevan le veci di altri, ©ye vi f**

cesse d' uopo
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C = Decreto del Senito Che Q. Llio

Tuberonc e Paolo Fabio Massimo Consoli

perorarono doversi dai* sesto a queiili arìari

de* quali sono incaricati i sopranrendcnri

delle Acque che nominati fossero da Cesa-

re Augusto per assentimento del Senato Oi
qua! sentimento tosscro intorno a quest'at-

tarc Ui quesc' artare cosi approvarono Pare-

re a quest'Ordine che quelli i quali sopran-

tendessero alle Acque pubbliche quando per

cagione di quest'alare sressero iuori di Ro-

ma seco abbiano due ( i ) Littori e tre ( 2) ser-

vi del pubblico e due tanti ciaschedun per

se Architetti e Scrivani e Copisti (3) Sergen-

ti e banditori Ne debbono avere tanti quan-

ti ne hmno due di quelli pc' quali si dispen-

sa il grano alla plebe Quando pt)i dentro

Roma per cagione del medesimo aliare ope-

rassero qualche cosa di valersi di tutti gli

stessi ministri eccetto che (4) de' Litton e

L 1

(3) La voce aceensns dinotava un' uffiziale dei magi-

strati , detto da accitr.do , cioè chiamare . Costui dorcTa

gridare dall'alto le ore, ed il mezzo dì, prima che in

Roma vi fosse 1' uso degli orologj , e convocava il popolo

alle raddunauzc ; doveva egli impedire o^m strepito men-

tre si perorava , o si trattavano affari

f4) Egli è da osservarsi , che fuori di Roma i Sopran-

tendenti delle acque avevano imperio e facoltà ; ma non cosi

dentro Roo)^ ; onde <^ui vi non potevaao condurre «;eo i littttti
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itti . liceret . eos . dìebus* x. proxìmis .

qui-

bus . s, e, facvum . esset . ad , aerarmm .

deferrerit . cpùqiie , ita . delatì . essent . ììs .

pretores . aerarii . mercedes . cibaria . quan-

ta . praefecti . frumento . dando . dare . ^t'-

ferreqae . soleut . annua . darem . f^ , z/^-

tribuerent . iisque . é'/?^ . pecmìias . ji;/^ .

fraude . j//<^/x . facete . liceret . utiqtte . /f?-

^///^i" . chartas . ccteraqne . quae . ^///x .

curationis . caiissa . ^/j/zì" .essent . iis » cara-

toribns . praeberì . ^. aeltvs .paiillus . fabius .

rcj^ //f;?^o . alterve . ^i . i/^- . vìdebitur . ^J-

hìbitis . praetoribus . qui . aerarlo ,praesìnt,

ea . praebenda . locent ^^

C/ ( a) Itemque , cum Viarum Cttratores

frmnentique parte quarta anni pubUco funger

bantur ministerio , //^ Curatore s Aquariim ju-

iliciìs vacetit privatis ,
publicisque . Apparito-

res y et Ministeria ^
qnamvis perseveret ad^

htic jErarinm in eos erogare , tamen , esse

(a) Itfwque constitutiim fuit , uf Curatorcs AqH,trnm

vuetnt judicis prtvntis y publirisque ea e[uarta parte anni ;««»>

Cutatores Viarum frHmeniit^ue ^ publìao fungebantur mlnitterio

,

(Folenus . )

Jlrtìe. loi. (r) Sembrerebbe che il priuciplo di <jue-

Sto artìcolo fosse il fine del decreto del Senato; ed il sca-

so sembrami oscuro, ove Don vi sì abbiano ad intender?

;ilcune parole
^



ccrramcnrc di quelli ministri Da questo de-

creto del Senato acciocché d;i* bopranten-

denti delle Acque si domandasse la permis-

sione ch'eglino dopo diece giorni susset^uca*

ti a' quali tosse tatto il decreto del Senato
dessero in nota all'erario e quelli che iti

tal maniera fossero dati in nota /i cotesti i

Pretori dell* erario costumano di dare e dare

in nota i salar} i viveri per quanto ne ha
il Soprantendenre quando dispensa il erano
A questi si darebbero e si ascriverebbero le

provisioni per un' anno e loro sarebbe per-

messo di far suoi quo' danaj senza che vi

abbia frode Le scritture senz'altro i libri e

tutte le altre cose che facessero uopo a co-

testa soprantendenza debbonsi somministra-
re a' medesimi Soprantendenti Q. Elio e Pao-
lo Fabio Consoli cntran)bo o V un de' due
se lo giudicheranno ben fatto servendosi do'

Pretori che presiedano all'erario patteggino
il carico di somministrare il necessario ^=i

CI (i) E parimente egli fu stabilito,

che i Soprantendenti delle Acque sicno li-

beri da' giudicati privati e pubblici, quando
cioè nella quarta parte dell' anno i Sopran-
tendenti delle strade, e del grano esercita-

vano l'officio pubblico, l miaisrri ed i mi-
nisteri, come che dall'erario tino a questo
punto si duri a distribuire il dennjo a co-
testi, sembrano tuttavia di lasciar d'esser
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Curatoritm videntitr clesìisse , ìiiertia , ac se-

gnìtia non agentìnm Ofjìcìtnn . Egressis antem

Vrbem ditmtaxat agendac rei caussa » Sena

tus fraesto esse lictores jusserat : nobis cir

cuìneimiìbus rìvos , fides nostra , et aiithorì

tas a Prìncipe data prò lictoribus erìt

CU (a) Cum perduxerhnus rem ad ini-

tium Cnratorum , 7ìon est alieniim snbjunge-

re
,
qui post Alessalam buie Officio ad nos tis-

qtie prefuerint • Messalae successit (b) j Silio ,

et Fianco COSS. Attejus Capito : Capitoni , C
Asinio HollioneC. yJntistio Vetere CQSS. (e).

TariUS Rufiis : Tario , Servio Come/io Cetòe-^

go , L. ViseIlio Varrone COSS. A4. Coccejus Ner-
va , Divi Nervae avus ^ scientia etiamjuris il-

lustrisi buie successiti Fabio Pefsico, L. ViteIlio

COSS. e. Octavius Laenas : Laenati , /ìquiUo

Juliano y et Nonio Asprenate COSS. M. Porcins

Cato : buie successit postea , Servio ylsini§

Celere .... Quintiliano COSS. A. Didius
Gallus: Gallo y (d) Q. Veranioj et Pompejo
Lougo COSS. Cn. Domitius Alfer: Afro ^ Ne-

(a) Jer. ctim rem perdttxerimus

(bj Joc. Silio et Tlaatie

(e) Joc. Satrìus Rufus

(dj Joc. _2. Veraci io . Fompejt Longin»
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(non operando nulla ). Dcrlv.i questo dalla

pigrizia , e dalla inlint!;ird.igginc di quei che

non tanno il loro dovere. A quelli poi che

soriivano da Honia, per cagione di trarta-

rc un' afiàrc ,11 Senato aveva coniandaro che

vi fossero lìi pronti i Littori. A noi che do-

vevamo andare intorno accanali delle Acque
dovrà valere la nostra tcdclra, e l'autoritìi

dataci dal l^rincipc, senza tanti Littori

CU Con r occasione che ci siani ridot-

ti a favellare de* primi Soprantcndcnti delle

/^cquc, non è miga fuori di proposito il

soizgiungere di coloro che dopo Messala per-

fino a noi ebbero la cura di questa sopran-

tendenza . Entrò in luogo di Messala , essen-

do Consoli Silio e Planco , Atte) > Capito-
ne. A Capitone, essendo Consoli C.Asinio
Pollione e C. Antistio il Vecchio , Tario
Ruio . A Tario , essendo Consoli Servio

Cornelio Cctego e L, Visellio Varrone, M.
Coccejo Nerva avo di Divo Ncrva , anche
in Giurisprudenza famoso. A cotesto suc-

cedette , essendo Consoli Tabio Persico e
L. Vitcllio, C. Ottavio Lena. A Lena , es-

sendo Consoli Aquilio Giuliano e Nonio
iUprenate , M. Porzio Catone. A questo
entrò dipoi in suo luogo, essendo Consoli
Servio Asinio Celere e . . . . Quintiliano,

Aulo Oidio Gallo. A Gallo, essendo Con-
soli Q. Vcranio e Pompcjo Longo,( venne
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rone Cìaiidio diesare iwì ^ et Cos^^o Cossi F.

COSS. L. Fiso: Pi soni , Vergtnio Rufo , et Meni-

mio iugulo CO SS. PetronìusTurpiiiamisiTit-

paiano^ Crasso Friigi^et Lecanio Basso COSS.

P, Marius : Mario , /.. Teicstuo , et Svetonio

Fanllino COSS. Fonteius Jgrippa: Jgrippéic ^

Si/io, et Gaierto Trachah COSS. (e) Jlbtus

Crispus: Crispo, Vespasiano IH, et Cocce]

o

Nerva COSS. Pompejus Stlvanus : Silvano^

Valerio Messalina COS. {^)Titiis Ampius Fla-

vianus.: Flaviano , Vespasiano V. Tito HI
COSS, Acilius /iviola : post quem Imperatore

ìserva IIL, et Verginio Rt^fo Hi COSS. ad

nos cura translata est

CUI Nunc quae osservare 'Curator A-
quarmn cìebeai , et Leges , Senatusque consul-

ta ad iiìstruendum eum pertinentia , subjtni'

gam . Circa jus ducendo aquaa in privatis

haec observanda sunt , ne qnis sìne Litteris

Caesaris y idest 3 ne quis Aquampiiblicamnon

(e) Joc. Allelui Crìspfis

(fy Joc. T. Aniui lU'-jìantts

jinie. \o2. Vegetasi la tavola posta ali* articolo ^f,'

Si tace qui da Frontino il nome di Domiziano, che fo

Consolo con Valerio Mcssalino : forse per adulare Trajaao
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appresso) Gncjo Donìizlo Afro. Ad /vtro,

essendo Consoli Nerone Claudio Cesale per

hi quarta volta, e Cosso figlio di Cusso »

Lucio Fisonc. A Pisnnc, essendo Consoli

Vir<^;inio Kuto e Mcfnniio Regolo , Petronio

Tuipiliano . A lurpiliano , essendo Conso-

li Cassio Frugo e Lccanio Basso , Publio

Mario. A Mario , essendo Consoli Lucio

Telesino e Svetonio Paolino , Fontcio A-
grippa . Ad A grippa, essendo Consoli Silio

e Galcrio Tracalo, AlbioCrispo , A Crispo

essendo Consoli Vespasiano per la terza vol-

ta, e Coccejo Nerva, Ponipcjo Silvano. A
Silvano essendo Consoli Valerio Messaline,

Tito Ampio Flaviano . A Flaviano , essendo

Consoli Vespasiano per la quinta volta > e

Tito per la ter7a volta, Acciolo A viola.

Dopo questi fu a noi trasferita la sopranrcn-

denza delle Acque, essendo Consoli l'Im-

peratore Nerva per la terza volta , e Virgi-

nio Kufo ( parimente per la terza volta (i)

CUI Ora io soggiungerò quanto debba

osservare chi ha la soprantendenza delle

Acque, si riguardo alle Leggi , che a* de-

creti del Senato, che sono cose ad esso ap-

partegnenti per istruirnelo. Intorno il gius

di condottare le Acque, circa i Privati; le

cose da osservarsi sono queste i che senza ,

cioè , le ordinanze di Cesare , vale a dire

che niuno conduca i' Acqua pubblica ove
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impetratam , et ne qtiìs amplìits quam (a) im-

fetravit > diicat . Ita enim efficìemus , ut mo-

dus , quem acquìri dixìmus , possìt ad novos

salientes^ et ad nova Principis beneficia per-

tinere. In utroque aiitem magna cura multi-

plici opponenda , fraudi est . Solicite subinde

DuciUS extra Urbem (b) circumeundi ad re-

cognoscenda beneficia • idem in
,
Castellis , et

salientibus publicis faciendum ; ut sine inter-

missione diebas noctihiì9,q\ìQ aqua fluiìt , qnod
Senatus quoque consulto Curator facere jube-

tur ; cujus baec quoque verba sunt

Cini = Quod . q. aelius . tubero .

panilo , fabius . maxtmus . coss. v. f. de .

numero . publicorum . salientium . qui . in .

urbe . esseni . intraque . aedificià . urbi .

coniancta . quos . m. agrippa .fecisset. (a)^.

f. p. d. e. r. i. e. neque . augeri . piacere . nec .

minui . numeri'.m . publicorum . salientium .

quos . nunc . esse . retulere . //". ' quibus ,

(a) Joc. temperatur/t fiierìt

(b) Joc. sunt circumeundi

(a) £. P. ?. D. E. 7. C. ^itìÀ fiéy't pUaret de e/t re p tf/s

censHerune
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non r abbia ottenuta, e che non ne condu-

ca da v.mtagizio di qiunto ne ha ottenuta.

Perciocché \n questa uuisi cfrcttucrcmo ,chc

la misura dell'.icqui, ch'abbiani detto po-

tersi acquistare , ella possa appartenersi a'

nuovi doccioni che saltellano, ed a' nuove

grazie che ìd il l^cincipe . Siasi poi e nell*

una, e nell'altra maniera, gran diligenza

Y*e d'uopo apporre a più d'una frode. Di

quando in quando solkcitamentc bisogna gi-

rare intorno agli Acquedotti che sono tuo-

di Roma per richiamare alla memoria le

concessioni l'atte^ Lo stesso debbe praticar-

si ne' Castelli, e ne' pubblici doccioni d'A-

cque saltellanti; affinchè di giorao e di not-

te senza interruzione l' Acqua coli , perchè

V* ha un decreto del Senato pel quale an-

che si comanda al Soprantendente di ciò

fare ; e di questo ancora eccone le parole

ClV = Perchè Q. lilio Tuberone e Pao*

lo Fabio Massimo essendo Consoli perora-

rono sul numero de* pubblici doccioni d'A-
cque saltellanti che fossero dentro Roma e

dentro le fabbriche che sono alla Citta uni-

te i quali tatto avesse Al. Agrippa Di qual

sentinicnto fossero intorno a quesc* affare co-

si ne determinarono Che furono cioè di pa-

rere che il numero de' pubblici doccioni d*

Acqua saltellante non si aggrandisse e nem-
meno si minorasse E siccome riferito fu da
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ftegot'tum . a. senatu . est . hnperatum . m »

insp'ìcerent , aqnas . publicas . ìnirentqiie ,

nnmcYum . salìentium . publlcorum . ìtemque .

piacere . ciiratores . aquanim . ^«ox i*. r.

caesar . augustus . é*^ . senatus . authori-

/j/'é' . nomìnav'n • dare . operam . «^/ . jj-

lìentes . publici . ^//j?;^ . adsiduissime . in-

terdiu . ^r ?;6J£rr// . aquam , /;/ . //i"////? . /;c?-

^///i . funderent ^^

In hoc Senatusconsuho credi derim ad-

notandtim , /^'^-^'^ Senatus tam augerì , ^////;;i

7n'inHÌ salientiur/i publicomm numerum vetue-

rit . Id factum exìstlmoy quìa wodns Aqua-
rum ,

^/i<f Z?/y temporibus in Vrbem venie

>

bant^ antequam Claudia et Anìo ìiovus per-

ducerentur^ majorem efogationem capere non

TÌdebatur

CV Qui aquam in ustts prtvatos deduce-

re volete impetrare eam debebit ^ et a Prin-

cipe Epistolam ad Ct^ratorem adferre ; Cura-
tor deinde beneficio Caesaris praestare matu-
ritatem , et Procuratorem ejusdem offìcii Li-
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quelli a' quali dal Senato si accordò loro

qucst' alFcirc che di presente cotesti doccio-

ni vi avevano E tu data ad essi l'incuni-

beiua di visitare V Acque pubbliche e quul

fosse il numero dei pubblici doccioni delle

Acque saltellanti E turono parimente di pa-

rere che i Soprautendenti delle Acque i qua*

li per decreto del Senato Cesare Augusto
con autorità del Senato ne fece onorevole

menzione Che attendessero a'pubbhci doc-

cioni delle Acque saltellanti allinchc conti-

nuamente di giorno e di notte gettassero

l'Acqua per uso del popolo =-

In cotesto decreto del Senato io m*cra

fatto a credere , che il Senato abbia voluto

proibire che non si potesse aggrandire, ne

jTìinorarc il numero dei pubblici doccioni

d'Acqua saltellante. Giudico che cosi sia

stato fatto, perche la misura delle Acque
che in que' tempi pervenivano in Rouiti

prima che si condottasse T Acqua Claudia,
e quella dell' Aniene nuovo, che sembrava
di dover ricevere una maggiore distribuzione

CV Colui che vorrà derivare V Acqua
per gli usi privati, la dovrà ottenere, ed
avuta dal Principe un* epistola , la dee por-

tare al Soprantendente . Egli dipoi colla

grazia data da Cesare dee dar parola d'un
tempo proprio ed opportuno, ed immedia-
tamente dopo , nominare per Procuratoro
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bertiim Caesarts protìrius scrìbere . Procttra>

torem antan prius Ti . Claudins videtur ad-

wovìsse^ post([uam Anionem novum et Ciati-

diam indnxit . (^uìd contineat epistola , Vìi-

licis fieri quoque notimi debet , ne quando
negligentiam , aitt fraiiden} suam ignorcintiae

colore defendant . Procurator calicem ejus

Moduli , qui fuerit impetratus , adhihitis Li-

bratoribus , signati cogitet , et diligenter in^

tendat mensnrarum
,

qnas supra diximus -

modum ; et earum notitiam habeaf. ne sit in

arbitrio Libratorum interdtim majoris lumi-

72Ìs , interdum minoris , prò gratia perwna-
rum j calicem probare . Sed neqtie statim

ah (a) hoc liberum subjtciendi qualemcumque
plmnbeam flitulani permittatur arbitrium : ve*

rum ejusdem luminisi quo calix (b) signa-

ttis est, per pedet quinquaginta ; sictit Sena-

tiisconsulto, quod sub'iectum est cavetur

evi ":=. Qnod . q. aelius i tubero . pa»

iillus . (a) fabius . maximus . coss, v. f.

quoidam . privatos . ex . rivis . pub licis .

aquam . ducere , (b) q. d. e. r. f\p. d. e. r. /.

(a) Joc. aàhuc

(b) Joc. signatus est y eumdem per pedes c^uin^uaginta prt-

tendet -, ùcut et

(a) Joc. O. Fabius maximus

ih) £. D: B. R. F. P. D. £. J?. I. C. £«/rf de ea re fitrìpla*

firtt ; de en re ita censnerHn$
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della mcdcsiir.a carica un Liberto Ji Cesare .

Scn\bra che pel primo tosse 1 irò Claudio ad

aver posco il Procuratore dopo che introdusse
1* i\ct]ua dell' r\nicnc nuovo , e la C!.:udia.ii

conrcuuro dcH'epistoi.i dcbbc eziandio esser

notihcato a' contadini , perche eglino non ab-

biano a difendere la propria trodc sotto prete-

sto d'ignoranza . Il Procuratore pjnsi a mar-

care il Calice di quel Modulo che si sarà otte-

nuto , servendosi di coloro che livellano le A-
cqucjcd egli esattamente intenda la regola

delle misure , delle quali abbiamo detto innari •

zi ; e di esse abbia contezza ; acciocché non sia

in arbitrio di coloro che livellano l'appro-

vare il calice, o the abbia un maggior o

minore giorno in favore delle persone . Aia

neppure alla bella prima loro si pernietta

r arbitrio di liberamente mettervi un tubo
di piombo per uii'altto. Certo che sì > per

r estensione di piedi 50. , i tubi debbono
avere il medesimo giorno col quale tu mar-
cato il Calice ; siccome viene guarentito da
un decreto del Senato , che vi ha qai sotto

CVl zz. Perchè (Quinto Elio Tuberonc
e Paolo Fabio Massimo Consoli perorarono
che talluni privati deviano l* Acqua dai ca-

nali pubblici perche intorno a cotesto af-

fare di qual sentimento fossero Cosi ne del

terminarono su di questo altare Ch^ a nes-
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e. ne cui . privato . aquam . ducere , ex .

rlvis . publicis , liceret . utìqiie . omnes .

it, qiiibus . aquae . ducendae . tus . esset .

datum . ^;>^ . castellìs . ditcerent . animad-

werterentque , curatores . aqtiarum . quibiis

,

locis . intra . fAr/r/? . urbem . /?/Jr^ . castel-

la . privati , facete . possein . ex . qiùbiis .

aquam . ducerent . ^^^/;;^ . ^^ . castello ,

communem . accepissent . ^^ . curatoribus ,

aqtiarum . Ce) ;/<? . cui . eorum . qitibus , aqua .

daretur . publica . ^'/V . e^i^^ . /«^r^? . ^///;/-

quaginta . pedes . f///j . castelli . ^at . ^//é?

aqitam . ducerent . laxiorem . fistulam . j-//-

bticere . <7///2/;2 . quinariam =
/« ^^'c Seitatnsconsnlto dignum adricta-

tiene est , ^^^^^^^ aquam nonnisi ex Castello

duci permìttit , nf ^//r rn^i , autfistulae pu-
blicae frequemer (d) lacerentur

CVII Jns impetratae aquae neque hae-

redem ^ neque eraptorem 9 neque ullum no-

vum dominum praediorum sequimr, (a) ^^A
^f/j , ^//6'^ publìcae lavarem privilegium an-

tiquìtus comedebatur , /^^ semel data aqua
perpetuo maneret ; sic ex veterìbus Senatus-

(e) Ice. ne qui

(A) Joe. lacerarentut

(a) Jce. halneìqtie fuhlist Uvsrt»^



san Privato fosse lecito il deviare T Acqua
dii* canali pubblici la ogni n»odo tutti quel-

li a' quali si tosse conceduto il gius di de-

viare I Acqua da' Castelli li deviassero pu-

re ed i Soprantendciìti delie Acque izuar-

dasscro in quali luoi^bi dentro e fuori di IIo-

ma i Privati potessero acconciamente tare

i Casrclli da* quali deviassero quell'Acqua
che in commune dal Castello ricevuta aves-

sero di* Soprantendcnti delle Acque Che a

niun di loro si appartenesse il gius di po-

ter porre un tubo piò, largo chj della ca-

pacità d'una Quinaria per colt)ro a cui si

concedette 1* /^cqua pubblica dentro lo spa-

zio di piedi cinquanta dal Castello d' essa

Acqua ^=-

In questo decreto del Senato merira

considerazione il non permettersi , che 1'

Acqua da altrove si possa deviare , se non dal

Castello , efiinchè o i canali , o i tubi del

pubblico non venissero spessamente a squar-

ciarsi

CVll 11 gius dell'Acqua conceduta non
può attenere ne al compratore , ne ad al-

cun nuovo padrone dei poderi. Anticamen-
te a* pubblici bagni veniva conceduto questo

privilegio, che data, cioè, per una Hata V

Acquarella sempre mai rimanesse; cosi lo

comprendiamo dagli antichi decreti del Sc-

jM



consult'is cogmscimus , ex quibns unum sub-

jeci: mine cmnìs aquae cum possessore m-

stanratur beneficìum

evili =- Qnod . q. acl'ms . tubero . p^'Ul-

lus . fabiiis . maximus . coss, v, f. constnui .

opo'rtere . quo . iure . intra . extraque .
urbem .

ducerent, aquas . ii. ^7//V;//j . admbutae es-

sent . q. ol e . r,f p. d. e. r. i. e. utt ., ìts . (a) us-

atie , maneret admbutìo, aquarum . exceprts-

quae. in nsnm . baììneorum . essent . datae .

aut . augusti . nomine . quo/id . iidem .
^^>'?.^^-

fji. possiderem.id. solum , in, quo . accepis-

sent . aquam =
Cf^//// C///^ vacare aliquae coeferunt

aquae , adnuncìatur , e-^ (a) /"// Commentarla

redi^itur, qui respicimnur, ut petitonbus ex

vacuis dari possint . Has aqnas statrm inter-

cidere solebant , (b) ut medio tempore vende-

renty aut possessoribus praedwrum ,^{c) aut

aliis etiam . Humanìus visum est Prìncipi no-

stro i ne praedia subito destituere.ntur , trì-

(a.) J«s. ih ttque

(a) Joc. in comentnrìosque

(b) Al. ut modo tt tempore

(e; Joc. aut aliis etiam, Hamanis etiam visum
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nato, e di questi ne porrò qui uno. Di pre-

sente si rinnova la grazia della concessio-
ne con il possidente

CVIIl =. Perche Oalnto Elio Tubero-
ne e Paolo Fabio Alassimo Consoli perora-
rono che bisogna deliberare con qua! gius

dentro e fuori di Ko/Da si condott^issero le

Acque da quelli ii'quiii tossero assegnare
Su di questo atl'irc di qual sentimento fos-

sero Cosi ne determinarono su di questo
afl'are Acciocché a quei solaiiente sempre
mai rimanesse la concessione delle Acqie
eccettuate quelle che si avessero ad usare
per i bagni o che date fossero dalla partirà

di Augusto Quanto a' medesimi padroni pos-

sederebbono quel terreno in cui nccvutd
avessero V Acqua =^

CVllll Ailor quando le Acque inco-

minciarono a rimanere libere, si ta questo
sapere, e questo ne* Comcntarj va regiscra-

lo, perche dar si possano (queste Acque }

a' chicditori che si vogliono favorire .Sole-
vansi coteste Aacque di botto tagliar di

mezzo , acciocché in quest* intervallo le

vendessero o a' possidenti de' poderi od a al-

tri ancora, li' paruto benignamente al nostro
Principe, che non cosi di botto se ne pri-

vassero i poderi, ma che si concedesse lo

spazio di trenta giorni , dentro il quai teiu-

M 3
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gìììta dìenim spat/um indù/gerì , ifJtra qnod (d)

/'/ ad qnos res pertineret .... De aqiia in

pruedia socìornm data , nìhìl const'ttutiim in-

venìo : periinh tameii observatur , acjnre cau-

tnm , ut dum qitìs ex iis
^ qui cominuuitcr im-

petraverniit
-i

sitperesset ^ totns modus prae»

dìis adsìgnatns jlueret ; et tune demum reno-

varetnr heneficium , cum desììsset qiiìsque ex
iìs

,
quihus dattim erat possìdere . Impetratain

aqnam alio
, quam in ea praedia ,

/*;/ quae
data erat ^ aut ex alto Castello

,
quatti ex

quo Epistola Principis contiiìehit , duci , pa-

lam est Jton oportere ; sed et Mandatis prò-

hihetnr

ex Iwpetrantur atitem et eae aquae ,

quae caducae vocantur ; id est quae aut ex
Casteliis eiiiuunt , aut ex manationibus fistit-

larum : quod befieficimn a Principìbus parcis»

sìme tribui soUtum ; seu fraudibus Aquario-

riunì obnox'ium est
,
quibus prohìbendis quan-

ta cura debeatur i ex Capite Mandalorum ma-'

fjjfestum est ^ qnod subieci

.

(d) il ad quns re» pertineret , consulere laterim posscnc

rebns suis ( Volenns)
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pò quelli a' quali 1* aliare appartenesse (ne

Io discutessero). Intorno l' Acqua concedu-

ta ne* poderi che sono in società , non vi

trovo nulla su di ciò ordinato; tuttavia co-

nìc egli si pratica , e come nicntamentc si

può antivedere, che, cioè, finché vi rinia»

nessc qualcuno di quei che hanno ottenuta

r/\cquj, tutta intieramente la niisura del-

la medesima che lu asscLjnnta a questi po-

deri vi scorresse, e che dipoi lilialmente si

rinnovasse la concessione, quando venisse a

mancare ogniuno di coloro , a* quali n* era

conceduto il possederla. F.gli è poi palese,

che non biso^lla condottare TAcqua ottenu-

ta in altro luogo che in quelli poderi per i

quali ella era data , ovvero che si deviasse da

un* altro Castello che nonsarìi espresso ncll'

cpitola del Principe; perchè il ftr questo

viene proibito dalle Commissioni date.

ex Si ottengono poi quelle Acque,
chir chiamansi cascaticcie ;ciuè di quelle che

docciano da* Castelli , o che versano da* tu-

bi, e questa grazia si suol concedere dal

Principe a miccino ; questo egli è troppo

soggetto alle trodi di coloro che V Acque
distribuiscono , e per vietarle , quanta dili-

genza vi faccia d*uopo, rirr.arra palese dal

Sommario delle Coaimissioni che ho posto

in seguito
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CXI = Caducnm . nemìnem . volo . du-

cere . lìisi . /^'^'^ • ^'^^^ ' beneficio . aut . /»//(?«

r//w? . prìncipum . knhent . ;/ì;;;/ . necesse . ^j^

fj^ . castellìs . alìquam . partem . aquae ,

effhtere . ^///;; . ^<?<; . pertineat . ;;(?;/ j^///;;/ . nd
urbis . jìostrae . saìubritatem , sed , etiam .

^i . ad utiiitatem . cloacarum . abluendarum^==-

CXII Explicitìs quae ad ordinationem

aquaram privati usus pertinebant , ;/o/; /?^

re est quaedam ex iis , quibus circumscribi

saluberrimas constitittiones (a) , /;/ ipso actii

deprehendimus , exempli catissa , attivgere .

Ampliores quosdam calices , qitam impetrati

eru?it
,
positos in plerisque Castellis invenì ;

et ex its aliqiios ne signato quiàem . Quoti"

ens tìtitem stgnatus calix excedit legitimmn

mensuram , aìnbitio Proctiratoris
,
qui eum si-

gnavìt 3 detegitur : citm vero ne signatus qtii-

dem estf manifata culpa omnium , maxime
óccipieniis deprehenditur ^ deinde Villici, in

{^) Joe, in ipst rei /tetti



CXl — Non vocilo che alcuno conJot-

tl V Acqua cascaticcia se non quei che

p.r mia grazia la hanno o per conccs-

sionc de' primi Principi Perciocché v hi

neccssira che qualche porzione d ncqui

Rettisi fuora da' Castelli dacché questo c«;n-

ccrni non solo alla buon'aria della nosrra

Città ma ancora al vantaggio che vi ha di

tener nette le cloache ~
CXll Iissendo sbrigato da quelle cose

the si appartenevano intorno alTordinan/i

delle Acque per rispetto agli usi privati ,

non è fuori di rauione che parli di alcune

di quelle cose dalle quali si sogliono ingan-

nare tutte le utilissime disposizioni-, abbia-

me essempigrazia nella medesima ammini-

strazione scoperto di ciò che dcbbe concer-

nere. Ho ritrovato nella maggior parte de

Castelli posti de" Calici di tal grandezza ,

che portavano molto di più dell'Acqua che

avevano ottenuta, ed alcuni di essi che nep-

pure erano marcati. Ogni volta che il Ca-

lice, ancorché sia marcato, sorpassa la mi-

suri fitta secondo la Leguc ,
nmane sco-

perto il mancamento del Procuratore , che

nel marcarlo non fece il suo dovere . Che

se poi non vi ha neppure la marca, egli è

palese che tutti hanno mancaro; piucche

mai si scopre in chi riceve l'Acqua , e quir^-

di del contadino (che velo posj J. In tailuni
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quìbiisdam -cnm ealìee5' legninine mensnrae
siguaù essent , stathn ampiiores Moduli , //-

stnlae subjectae fuerunt :,.tnid^ accìderat \ ut
ftqtianon per legitìmum spatìiim coenita (b)
sed per breve s aiigmtias expressa

, facile
laxiorem in proximo fistiilam impleret .'

Ideo-
que ilhid adhiic

, qmtiens signatur calix
, di^

ligenttae adjiciendum est , ut fìstnlae quoque
proximae per spaiium

, quod 'Senatusconsulto
compreheììsttm diximus

, signentur . ha enim
Vilhcns

^
ciim scierit non aìiter qttam signatas

collocavi debere
, cìfwi carebit excusatioue

CXIII Circa collocandos quoque calices
observari cportet , ut ad lineam ordinentur-,
vec alterms iriferior calix , alterins superior
ponatnr . hiferwr plus trabit-, (a) superior

,
quia cursus aquae ab inferiore rapitur , mi-
VHS ducit

. /;/ quormidam fistulis ne calices
quidem positifuere: hae fistulae solatue vo-

(b) -e//, sed per Uvei

(a; Uc. Superhr minni dncit fnU cursHiti^me ^i inferiore
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Castelli essendo 1 Calici marcati dì giusta mi-

sura , alla belli prima si trovarono messivi ap-

presso dc'rubi più ampli ; da questo n' è avve-

nuto , che non essendo T Acqua imbnijliara

dentro quello spazio detcrminato , ella in cor-

to spa/.io torzata , rilassandosi da questo in un

tubo più largo, immcdiai.unente ne io rien'.pic.

Pertanto egli è a ciò da apporre dell' esat-

tezza , ogni qualunque \ oUa si dee marca-

re il Calice; cioè a dire, che gli tubi , che

ad esso immediatamente restano uniti, sie-

no anch'essi marcati per tutta quella esten-

sione , che innjnzi si tra da noi detto com-
prendersi nel decreto del Senato . Imper-

ciocché sapendo il contadino, che non dee

porre se non che gli tubi marcati 9 non si

potrà mai avere per iscusato

CXlll Lglic,che anche nel dover dis«

porre i Calici bisogna stare avvertito a met-

terli a livello; cosicché quello d'un Priva-

to non sia ne più su , ne più giù di quel-

lo dell'altro. Quello che sta posto più giù

getta maggior quantità d'Acqua, perche la

stessa gravita dell'Acqua ne la gettare ia

maggior copia. Ma quello che vi ha al di

sopra ne getta meno , perche minore è qui-

vi la gravità dell'Acqua. In alcuni tubi de* N

Privati non vi sono stari nemmeno posti i cali-

ci . Cotesti tubi SI chiamano sbriglidci i ed a
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c^fititr-, et ut Aquario lìbitìt^ laxantur ^ vel

<^oarctantnr

CXÌIlI AdbIte il!a Aquarioritm ìntolk-

rahìDs frans est
,

(a) translata in novum fos-

sessorem aqua , foramen rtovttm in Castello

imponunt ^ vetiis relinqmtnt y quo venalem ex-

trahunt aqnam . /// primis ergo hoc qiivqtte

emendandnm Cnratort crediderim • non enim
solitm ad ipsaritm Aquarum custodiam , std

etiam ad Castelli tutelam pertinet ,
qitod sub-

inde , et sine caussa ^ foraitun vitiatjr

CXl^ Etiam ille Aquariorttm tollendns

est redittis ^ quem vocant {jì) ^
puncta , Lon-

ga ac diversa sunt spatia
,
per quae fistiilae

tota meant Urbe , latentes sub silice . Has
comperi per eum , qui apellahatur a pmutis ,

passim (b) convnlneratas omnibus in transi-

tu negotiaroribus praebuìsse ipèculiaribns fi*

'stiilis aqnam : quo effìciebatur ut exigiios mo-

dus ad ustis publicos perveniret . Quantum
ex hoc modo aquae (e), servatum sit ^ aesti-

(a) 3oc. transUtae in novum fosssssorem aquae

(a) Joc. punctam

(h) Joc. convulneratis

(e) Jtc. sitblatum
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piaclmfnto del dlstrihiiforc delle Acque si

allargano e si stringono

C-XlV Sin' a questo tempo vi ha pure

nn' altra intolicr.ibilc liodc dei distributori

dwllc Acque; ciglino voltata l'Acqua al nuo-

vo possidente , tormano nel Casrcllo un bu-

co nuovo, e vi lasciano il vecchio, dal qua-

le arrini^ono quell'acqua ciie vendono. A-
veva dunque creduto, the dal Sopranten-

dcnte si dovesse anche porre rimedio a que-

sto; imperciocché non solamente si spelta

ad esso la custodia delle Acque , ma ezian-

dio '4IÌ si appartiene la potestà su de* Ca-

stelli , e su di quello che di quando in quan-

do si guasta , e si va foracchiando senza

occasione

CXV Avvi ancora da togliere alli di-

stributori delle Acque una tal rendita, che

chiamano i punti. Sono cotesti alcuni spa-

2J lunghi , e varj
,
per dove i tubi trapassa-

no per di sotto a* selci ( delle strade ) na-

scosi , per tutta Roma. Ilo discoperto da

un servo, che chiamavasi quello dai punti,

che tutti questi tubi erano di qua e di la

fediti , e che di passaggio ad ogni sorta di

negozianti ne somministravano l'Acqua con

de' tubi da peculio ; per lo che ne avveni-

va che le misure ben' iscarse vi giungesse-

ro per gli usi pubblici. Ouant' Acqua poi si

Sìa ricuperata da quwscai, illecita) maniera.
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tno ex eo quod aliquantum J^^lumbì snblati ejiis*

modi ramìs redactttm est

CXl^I Superest tutela Ductutim )de qua
prìns qtiam dicere tncipiam , panca de fa-
mìlid j quae hu\us rei caus^a parata est , ex-

plìcanda sunt . FamiitiS snnt duae, altera pu-
blica ^ altera Caesaris . Pitblica est antiqiiìor ;

qiiam ab Jgrippa relìctam Augusto , et ab

eo pubHeani diximns: Habet Homines circtter

CCXKXX. Caesaris familiae numerus est

CCCCLX. j quam Cladius , cum Aqiias in Ur*
hem perducerei » constituit

CXVÌT Vtraque atitem famìUa in alt*

quGt ministeriorum species deducìtur : Villi*

cos , Castellarios , Cìrcitores , Silicartos , Te-
ctores , aiiosque opifices . Ex bis aliquos ex-

tra Urbem esse oportet ad ea , qiiae ?ion sunt

magnae molitionis ; maturum tameu anxilium

videfitur erigere, Omnes in Urbe ^ circa Cu-
stellorum et Munerum stationes , opera quA*

qtte urgeb.iint ; in primis ad subitos casus
,
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io l'apprezzo, secondo quello che 11' è sta-

ro venduto il piombo levato via da questi

ramoruri tubi

ex Vi Himano !.; potestà su^li Acque-

dotti , intorno la quale, prima che io ne

favelli , mi conviene dispianarc ahcune cose

su della famiglia eh* è apparecchiata per qucst'

iitfarc,. Vi hanno due famiglie, l'una è del

pubblico, l'altra è di Cesare. Piò antica è

quella del pubblico, la quale fu da A grippa

lasciata ad Augusto, e da esso i* abbianio

dinominata pubblica . lì-lla tiene circa 24D
persone. Il novero della famiglia di Cesa-

re e ili 460 ; e questa fu stabilita da Clau-

dio allor quando dovette condurre l'Acqua

in Roma
CWIl L' una e V altra famiglia rima-

ne impiegata in qualche sorta d'amministra-

zione. Vi hanno contadini, ministri dc'Ca-

stelli, riportatori, facitori di selciati, in-

crosta muri, ed altri artefici . Fa uopo che

alcuni di questi operaj stieno fuori di Ro-
ma a fare di quelle faccende che non hanno
un grande intraprendimcnto ; ma che però
elleno sembrano dimandare un ptonto rime-

dio. Dentro di Roma tutti saranno solleci-

ti in ogni lavorìo d* intorno i Castelli , e di

stare ella vedetta negli Spettacoli ; e pri-

mieramente (ciò si richiede} nelle rovine

iniprovisc , cosicché dalla maggior parte



ut ex quamplmìhtis Regìonìbus in qiiam ne-

cessitas hìcnbuerit , converti fossitpraesidium

aqaarnm abundantius . Tarn amplum nume-

rum utriiisqne
^
familiae , solitum ambitìone

aiit negligentia Praeposhorum in privata ope*

ra diduci , revocare ad atìquam dìsciplinam^

et publica ministeria ita instituimus , ut pri-

die quid esset actura j dictaremus , et quid

quoque die egìssct , actis comprehenderetur

Cy^VIil CoayiBoda publicae familiae ex

jErario dantur; qiiod impendium exonerattfr

liectigalium reditti ad jus Aquarmn pertineH'
tium . Ea Constant {^) ex ,

quae sunt circa Ductus , aut Castella , aut

Munera j aut Lacus
,
quem reditum prope (b)

sestertiorum CCL miliium (e) alienatuni,^^

vagum 3 proximis vero temporibus in Domi-
tiani lociilos conversum

, justitia Divi AVr-

vae Popuio resthuit , nostra seduUtas ad cer-

tMm regulam redegit , ut constaret , quae es-

(sl) Joc. ex ertts aedific'tisv»

(b) Joc. seiitertinm

(e) Joe. falitntem

t^rtic. 118. (i) L' cratie era il luogo ove si conses^

Tayjk la moneta la ^uale appaiceaeva alia Repubblica
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delle Regioni rivolgere si possa in q'jcila ,

ove la necessità vi abbia avuta , più copio-

samente la scorra delio Acque. Un cosi i;rjn

novero d* anibeduc coceste famiglie ,chjpwr

via del broglio, oppure per trascuratezza

dei Presidenti si suol guidare alle opere de*

Privati; noi abbiamo in tal maniera delibe-

rato , che le an-.ministrazioni pubbliche si

rimettessero in un qualche metodo i cioc ,

che un giorno innanzi noi avrcssimo pro-

nunziato, cosa dovesse agire l'una delle fa-

miglie, e che anche si registrasse negli atti

cosa si fosse fatto in quella giornata

CXVllI 1 profitti della Vamiglia pub-

blica si danno dali\ i ) erario ; e cotesto di-

spendio discaricasi colla rendita dc*dazjche

al gius delle Acque si spettano . Questi sus-

sistono da! (permesso che si da di pascere,

e scorare gli tieni , ed altre concessioni ; che

sono intorno gli Acquedotti, ed i Castelli,

od alle Gratihcazioui , od a' Laghi , la qual

rendita s'avvicina alla somma di 2500C0 be-

srerz) i ne'rempi a noi vicini ( ciò che si ri-

cavava ) dalle cose alienate, ed abbandona-

re, come che venisse imborsaro da Domi-
ziano, pure la giustizia di Divo Nerva ne
reintegrò il popolo. La nostra diligenza ha
ridotto quest'aìfare ad una invariabile rego-

la; cosicché apparisse quali tosjcro q-je' luo-

ghi che si aparccncssero a cotesto dazio.
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sern ad hoc vestìgal pertìnentìa loca . Caesa-

ris fam'tlia ex Fisco accìfit commoda ; unde

et omne plumbiiìn , et omnes impensue ad du-

ettis ^ et Castella , et Laciis pertinentes ero-

cantar

CXVIIII Qnoniam quae videbantnr ad

familiam pertinere exposuimus , ad tutelam

Dnctumi sicut fromìseramus t divenemus:

rem enixhre etira dignam , ctun niagnititdinis

Bomaui Imperi? id praecipmim sìt inàicium

.

Milita atque ampia opera subinde nascun-

tur ^
qiiìhus ante succurri debet y quam ma-

gno aiixilio egere incìpiant : pleritmque tamen

prudenti temperamento sustinenda ; quia non

semper opus aut facere , aut ampliare , quae-

rentibus credendum est . Ideoque non solnm

scientia Veritorum , sed et proprio usa Cttra*

tor instructus esse debet > nec suae tantum

'^

{x) Il Fisco era il luego ove si ripooera la menata

che apparteneva al Principe. Due casse vi aveva i' una

della Repubblica, e l'altra del Principe. Cosi si cosruma-

;<fa ia tempo di frontino , benché di poi le cose variassero



\'\ taniiglii di Cesare riceve i suoi proftc-

11 dal (i) Fisco, dal quale si distribuiscono

i danari per tanic tutrc le spese ai;li .\tquc-

dotn , e COSÌ tiicra la piantiti dei piombo ,

e tiirrc le altre bisogne per i Cascclli , e per

i Labili

CXiX Giacche abbiamo esposto quelle

cose che scnibravano apparccncrsi alla fa-

miglia, vulgeremo il discorso alla potestà

sugli Acquedotti , come avevamo promesso .

Hgli è questo un'affare degno d'un governo
da tarsi col mairuior ardore ; poiché siasi

quesro il principile segno dcHa grandezza
deir Imperio Konjano . Parecchie opere, e

queste grandiose, a otta a otta sopravvengo-
no , alle quali bisogna innanzi dar di brac-

cio , prima che incomincino ad avere neces-

sita di un' ajiito grosso . iurtavia il più del-

le volte, si debbono far reggere con circos-

petta moderazione ; polche non è sempre da
dare orecchio alle inchieste delle persone , o
che quella onera si abbia da tare, o che si

debba ingrandire. E '1 Soprancendcnte delie

^\cque dtbbc pertanto essere non solo istru-

ito della idoneità de* pratici , ma e*:iandio

del particolare utile che se ne ricavale non
N



statioins Arch'itectls ntit sed plurimum ad-

vacare non mìnus fidem y quam sitbtilitatem
,

ut aestimet qnae repraesentanda
^ qptae dif-

ferenda sìnt \ et vursris qnae per Redempro'

res ejfici dtbeant , qnae per domesticos ani-

fices

CXX Nascuntur opera ex bis causi s (-a) ;

ftam aiit vetti state corrumpuntitr ; aitt impo-

lentia Possessorum ; aut vi tempestatum ; attt

culpa male facti operi^
,
quod saepius accidit

in recentìhus

CX.XI Fere aut vetustate^ aut vi tem-

pestatum partes Ductuum lahorant , quae ar-

cuationibns sustinenìur ^ aut montium laterì-

bus applicatae snnt , et ex arcuationihus eae^

quae per fiitmen trajiciuntur: ideoque haec

opera soHcita festinatione explìcanda sunt ,

Minus iniuriae subjacent subterranea 3 nec

gelicidiis , iiec caloribus expostta . (a) Vitia

(a) In (tedìi. Joc. deest partìeula naia

(a) Joc, Fìtia A»tem cJHsmodi , aut tal'ta sunt ut non

interpellato

Artìt. n^. (i) Porrebbero avere g!ì architecti suae sta"

tienis due sigaificati , l'uno cioè > come io l'ho traciocto ,

e a chi noa piacesse (juesto , potrebbe dirsi che sarebbono

di quegli architetti attribuiti a cjuella tal Regione della Cit-

tà . Egli era yiiio anche antico degli architetti la speranza

di lucrare sulle fabbiiehe j e <3^uesto abuso fu ben avver-

tito dg froBtiiio



dee solamente servirsi deisti (0 soliti /Kr-

chucrci che s' iinpict^ tn > in «piosrc opere ;

ma il pili delle voice chiamare ;i se di quei

,

de* quali non meno là fedclra vi abbici di

che siasi V acurcz/.a dell'ingegno; affinchè

ne consideri ciò che dee porsi S)tt* occhio,

e quello che s* d^^bba porre ali* ordine ; e

di nuovo sappia quali 6icno quelle opere che

dcbbonsi compire dagli appaltarori , e quel*

le che si abbiano a tarlc tare dagli arccfici

della fami«^lid .

CXX Le opere da farsi hinno origine

da queste cagioni i perciocch:: o si guasta-

no per cagione dell' antichità, o per gl'in-

ganni di chi le possiede , o dalla violenza

delle burrasche» ovvero per colpa del lavo-

raggio mal tatto ; Iucche non di rado avvic-

viene nelle opere fatte di fresco

CXXl Per r ordinario le puri degli

Acquedotti vanno a patire o pel vecchiume,
o per la violenza delle burrasche ,sieno que-

ste di quelle che vengono rette dagli archi

,

o che alle falde de' monti appoggiare sono,

e delle altre quelle che sopra gli archi pas-

sano pe* fiumi da banda a banda; e che per-

ciò roteare opere voglionsi spedire con an-

gustiata fretta . Meno sono soggette a' dan-

ni quele che stanno sotterra
, perche elle-

no non restano esposte a* gluaccj, e a cal-

N 2
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(iiitem ej fismodi snnt , ut aut nun interpellato

CUTsu snhvenìatur eh , aut emendari nisi a-

verso fìon possint , sicut ea , quae in ipso al-

veo fieri necessc est

CXXII Haec duplici ex caussa nnscnn-

tur , aut limo concrescente , qui interdum in

crustam durescit , iterque aquae (a ) coarcta-

tur ^ aut teetorta corritmpuntur ^ unde fiunt

vtanationes ,
quibus necesse est luterà rivo-

rum ^ et sustructiones vitiari, Pilae quoque

ipsae topho extructae sub tam -magno onere

ìabuntur. Rcfici quae circa alveo s sunt rtvo-

rum aestate non debent , ne intermittatur

nsus tempore ^ quopraecipue desideratur: sed

vele 9 vel autumno , et maxima cimi festina-^

(a) Jte. conreta , Aut tectorta , i^Aoi eerrmnpuntur

^Arùc la a. (i) Di questo tartaro cKc a dismisura

cresceva negli antichi acc^uedotri , vegetasene il Fabretti

(Nftm. 10. , « num. i^.) ed anche il Nardioi (L. FTII. e. 4.

(z) Non tutti i pilastri fabbricavansi di tufo, per*

cW facevansi di mattoni, ed anche di pietra quadrata. Il

Pabretti ( Nftm. 6.) ha osservato negli ac^uedstti anticki ,
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dure. I difetti poi di cotcsrcsono, che noa
si possa rimediarvi quando il corso dclTA-
cqua ne* canali non venga impedito, o che
nun vi si possa ammendare se non per i.i

parre opposta, siccome sono elleno di quel-

le opere in cui è necessario agire nel lecca

del medesimo canale

CXXll Hanno questi incommodi ori-

gine da due cause, oche il tartaro crescen-

dovi, talvolta egli vi s'indura in crossa cro-

sta , (0 onde ^i viene a ristringere il passo
all'Acqua, oppure gT intonachi si guastano,
e vi si tanno dcijli scorrimenti, pe' quali si

guastano ne' lianchi i canali, iiibiem colle

su«^truzicni . l pilastri eziandio , che sono
fabbricati di (2) tufo sotto cotesto cran pe-

so vengono a rovinare . Queste opere non
vanno rifatte nella stagione d* estate intor-

no a' canali , perche non cessi T uso dell'

Acqua in una stagione che in ispezialità vie-

ne desiderata. Questo dee farsi nella prima-
vera, o nell'autunno, e colla niag^iorissima

che alcune opere eciio fabbcicace alternati vam:nce con fila

di tufo, e di iiucieDi . N'cgg^ki il Dizioaiiio laio d'Ac-

cbitectuia alU tocc Tm/»
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tìone , ut scìlìcet ante fraepamtìs omnibus
qua in palicissìmìs diebus rivi cessent . Nemi-

nem fiigit per singulos Diictus hoc esse fa-
ciendiiìn ; ne ^ si pìures pariter avertantur

desiìt aqita Civitati

CXXJII Ea quae non interpellato aquae
etirsu fieri debent , maxime structura Constant

^

qtiam sui5 temporibus et fidelem fieri oponet

,

idoneum siructurae tempus est a Kaiendis

/iprilìbus in Kalendas Novembres , ita ut opti-

mum sit intcrmittere eam partem aestatis
,

quae nimis caloribns incandescit : quìa tem-
peramento caeli opus est:, ut f^s; humore com^
mode structura combibat ^ et in anitate cor-

roboretur. Non minus autem sol acrior ^quam
geliìtio praecipìt materiam : nec ullum opus
diligentiorem poscit ciiram

,
quam quod aquae

obstaturum est . ¥ides itaqtie ejus per swgU'
la , secundiim Legem notam omnibus , sed a
faucis observatam » exìgenda est

jìrth. ji3. fjj si potrà qui confrontare Frontino con
guanto su di qnesto ne ha scritto Leon Battista Alberti
X^rthìt. l. IJI. e. uh. 1_D:ì noi se n' è dato in lue* au ctìm-
modo compendio {Tenigia iZo^. prtsso CtirU B$dst*l)



fretta; cioè, c!ie avendo già Innanzi prepa-

rati rutti gli materiali, per brevissinii gior-

ni l'Acque dcsistatio. Ad ognano e noto che

quest*opcfa si dtbbe lare a ciasclum' Ac-

quedotto per voira; perche se a parecchi la

un medesimo tempo si volti l'Acqua , la

Città ne resta senza

CXXUI Quo' lavorii , che far si deb-

bono senza averne impedito il corso dell'A-

cqua sono sopra 'I tutto le opere di fabbri-

ca , che bisogna tarla nelle debite stagioni

e ad uso d'arte, (i) Il tempo buono a lab-

bricarc è dalle Calende d* Aprile perfino al-

le Calende d» novcnibre, cosicché sia cosa

ottima il tralasciare in quella parte dell' esta-

te, che si brucia pel soverchio caldo; per-

che vi fa uopo d' una stagione temperata
,

affinchè le stesse mura aiziatamente dell'umi-

do s'imbevano , e T insiem della massa fac-

eia la presa. Non meno poi il sole che bru-
cia, inaridisce la multa , di quello che fac-

cia la gelata - Non vi ha poi lavorio alcu-

no che nchicgga un travaglio più accurato,
se non quello che debbe resicere all' Acqua ,

Pcrlocche vi si dimanda a questo una fe-

deltà in ciascheduna parte per se
( per ris-

petto alla durata )
giusta quel patto, che tut-

ti io sanno ; ma che da pochi si osserva
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eXXIIH ìUud mtUi àuhtum esse credi-

deiim , proximos Ductus , idest
^
quia (a) Vìi.

milìiario Infide quadrato consistunt , maxime
custodìeìidos ; qiioniam et amplissimi operis

sunt ^ et piares Aqttas sìnguli sustinent
,
quos

si necesse fiterit internimpere , major pars

Aquarum Urbem destìtitetih). Bemedia fa-

ìne?! sitnt et bis difficnltatibus : (e) opus in-

choatum excitatur ad Uhram deficientis ; al-

veits vero plnmbatis canalihits per spatium

ìnterrupti ductus , rursus continuatur , Porro

quoviam fere omnes specus per Prìvatoritm

agros directt erant ? et difjicìlis videbaturfu^

tiirae impensae (d) praeparatio , wi alicujus

cofìstitutione succurreretur ^ simul ne accessit

ad reficiendos rivos Redemptores a Possesso-

ribUSprohiberentitr , Senatusconsultumfactum
est 3 qiiod subjeci

CX%F 3: Quod . q. aelius . tubero . paul-

lus , fabius . maximus . coss. v. f. de, rivi

s

(a) Al. a >'l milUarie

(h) Joe. Remed.si tamcn sunt ut hìs dì^cultatibus

(e) Joc. inchoaius alveus excitatur aii Ubram deficteniis

fU) Jor, fraetarationi y alicujus

Jlrtic. 124. (1) Come si scessero c^uesti bottini di più:

accjue l'uno sopra dell' altro , veggasene le figure tccate*

( Tav. II. n. 6 . e 7.
)
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CXXlV lo non avrei crcdiiro clic da

veruno si dovesse dubitare ; che i vicini

/\cqnjclotti , ci()C quei che s'innalzano a! set-

timo migho , fabbricali di pietra quadrata,

Steno più die mai da doversi custodire ;

giacche culmo sono di considciabilissma

struttura , e ciaschedun d'essi portano so-

pra (i) i bottini di più Acque; che se av-

venisse di doversi per necessita a cotesti ta-

gliar la via, Honia rimarrebbe priva della

maggior parte delle Acque. Vi hanno tut-

tavia de'rimedj anche per queste disgrazie.

Alzasi la fabbrica incominciata a livello di

quella che discade, e per cotesto spazio di-

scoPiiinuato dell' /acquedotto si viene a con-

giungere nuovamente un'alveo formato con

canali di pionibo. Ma dunque, giacche qua-

si tutti i bottini erano tirati a diritta linea

pe' campi de' Privati, e che per questo sem-

brava malagevole 1' appresto ( de' materiali)

per la futura spesa , se non vi si occorres-

se con qualche determinazione , ne che ad
un'otta venisse da' possidenti de' terreni vie-

tato agli Appaltatori 1' accesso ad acconcia-

re i canali dell'/icoue ,se n'è fitto un Decre-

to del Senato, il quale ho messo qui sotto

CXXV = Perche Quinto Elio Tube-
rone e Paolo Fabio Massimo Consoli pero-

rarono intorno alratiazzonare i canali i hoc-
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specubus . fornìcìbusque .julìae . marcìae ap-

pine tepulae , anÌGnis , refictendis, q.d.e.r.f,

p. d. e. r. i. e. nti . cum , ii. rivi , fornices . quos

augiisttis . caesar . se . refectunim . impensa

,

sua . pollicitus . senattiì . est . reficerentur . ex
agris .privatorum . terram . limiim , lapidem ,

testam . arenam . Ugna . caeteraque . quibus .

ad . eam . rem . opus . esset . ttnde . quaeque . eo-

rum . proxime . sine .iniuria .privatorum . tol-

li . stimi , portari . possint . viri , boni . arbi'

tratti . aestimata . darentur . tollerentur . su-

merentuY . exportarentur , et , ad . eas . res

.

omnes . exportandas . earumqae . rertim . re-

ficiendarum . caussa . quotiens . opus . esset .per

agros .privatorum . sine , iìtiuria . eorum . ttì-

fiera , actus .paterent . darentur

CXXVI Plerumque autem vitia oriuntur

e^ impotentia Possessorum , qui piuribus mo-

dis rivos vioìant . Primum enìm spatia
,
quae

€Ìrca Dnctus Aquarum ex Senatusconsulto va-

care debent , aut aedificiis , aut arboribus oc-

ylrtic. ixf, (i) E' da avvertirsi clic la voce fornhes

usata (la Frontino può avere doppio significato, cioc, ck'

egli intendesse di quelle «Itice/le , con le g^uali veni vana

coperti i bottini j ovvero potessero significare A\ archi sii

quali giacevano i canali dell' acijua

(x) Colla voce ^fi/« gli antichi , secondo Vitruvio ( l.

z.e, 8 ) intesero i mattoni eetti y ed an<.ne possono intea->



tini e gli (i) archi dclT Acque Giulia Mar-
cia Appia 1 cpula Amene perche inroriio a

cotesto artàre di qnal sciuimcnto fossero Co-
si ne determinarono sudi esso aliare HafliiZ-

zonandosi c)uc' canali ed archi i quah Cesa-

re Augusto promesse al Senato di raffazzo-

narli a sue spese Arlinchc da' campi de' Pri-

vati si potessero togliere scerrc portare ter-

ra tango p'ctra (2) matrone arena legname
ed altro che a quelT opera fossero di biso-

gno d'onde e qualsiasi di questi vicinamen-
te senza danno dei Privati apprezzati a giu-

dizio d'uomo onesto si dessero togliessero

prendessero si trasportassero Ed a cagione
di trasportare tutte coreste cose e di raf-

fazzonare quelle opere oc;ni volta che vi fa-

cesse d'uopo tossero aperti si dessero gli pas-

si le strade fra campi de* Privali senza dan-
no di loro zz.

CXXV'l 11 piìj delle volta poi deriva-

no i ditctti dalla impotenza de* possidenti,

i quali in più maniere manomenono a' ca-

nali. Imperciocché primicranìente rendono
occupati con fabbriche, o con Alberi quc-

dersi Tarj framtnroti di fornace niisci insieme, co' qaali

gli antichi pcit4nclogli ti fottnarono le cmalco . ch'era aQ«

che uitliisinio per cudeni «(«^acdocù



cupant . Arhores magts nocent ,
quariim radt-

cìbus et concamerationes y et laura solvimuiri

deinde vìcinales vias , agrestesque per ipsas

formas dmgunt\ novìssime adittis adtutelam

praecludunt : quae omnia Senatusconsulto :

quod siibiecì ^provisa sunt

CXXVIl •=. Quod . q. aelius . tubero . pa-

tillus . fakiiis . maximiis . coss. v, f. aqnarum^ .

quae. in urbem .venire^it , itìnera , occupari,

monumentis . et aedificiis . et . arboribus. conse-

ri >q. f.p* d. e, r. /". e. ad . reficìeìidos . rivos . spe-

cusqne . per , quae . et . opera . publica . corrum-

pnntur .piacere , circa . fontes, et fornice

s

. et

muros . iitraque. ex . parte . vacuos . (a) qui-

fios . denos ,pedes . patere . et . circa . rivos,

qui ,sub . terra, essent. et . specus . intra^^.

urbem . et > extra . urbem . si . continentia . ^/t^Ji»

ficia, utraque .ex .parte ,quinos . pedes . va-

cuos . relinquì . />^ . ut . ;;(f^^/c' . monmnentum »

(a) Jcf. Cementi qtilms denes pedes

'V ^>-/zV. li 7. (i) Nella legge di Costantino si hanno

piedi XV ora chi ha da credere che frontino avesse scrit-

to CXV piedi , come si trova negli esemplari ?

(2) La voce laiima moìiamentum signiiìcar può di co-

sa che si aTessc fatta anni addietro affine di conservare la

memoria . Anche i sepolcri sono compresi sotto <iaesta vo-

ce . Ciò che spetta a frontino può essere la voce univer-

sale, ma trattandosi di privati crederei ck' s' intendessero

^uclie tombe che gli Antichi innalzavano agli antipassau '
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gli spazj che debbono ridianerc liberi intor-

no agli /\cc)uedocti , come si hi dal Decreto

del bL-nato. Gli alberi nuocono di più, che

colie loro radiche disict^ano i fianchi e i^li

archi. (Quindi addirizzano i viortoli del vi-

cinato, e quelli de' campi lunghesso i ca-

nali medesimi , e hnalmenre serrano il passo ,

onde non potere amministrare la bisogna ; ed

a tutte queste cose si e provveduto con un
Decreto del Senato , che pon^o qui .ippresso

CXXVU =1. Perche Qumto Llio Tu-
berone e Paolo Fabio Massimo Consoli pe-

rorarono su delle Acque che venissero deti-

tro Roma che i loro condotti venivano in-

gombrati dalle tombe dalle fibbriche e da-

gli alberi che vi si piantano Di qual senti-

mento fossero su di questo aliare Cosi ne
determinarono A ratfazzonire i canali ed t

bottini per mancanza de' quali le opere pub-
bliche rnnancvano del tucto inutili egli an-

dava a grado che alT intorno delle fontane

e degli archi e de' muri vi si lasciasse dall'

una , e dall' altra parte i vuoti di (i) 15 pie-

di ed intorno a' canali e bottini i quali stes-

sero sotterra dentro di Roma e fuori di Ro-
ma se gli edifizj son contigui dall'una e dalT
altra parte di lasciare cinque piedi vuoti co-
sicché in cotesti luoghi da questo tempo in

poi vi si possa lecitamente allogare ^2) tom-
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ift . bis . locìs , fieque , aedìfìcìuin , post . hoc

tempus .ponere . ncque , consfrere . arbore $

liceret . si . qiiae , nunc . essent . arbores , intra

i4' spatjum .ih) exciderentur . prueterqnam

si . quae . vìllae . continentes . et . ine/usa e . ae

dificiciis . essent . si . quis , adversus . ea . com
miserit ^in singulas . res . poena. {c) h-s, de

7ia . millia. essent .ex . quibus.pars , dimidìa

fraemium . accusatori . daretur . (r///j^^ . f>/?fr^ 4

maxime . convictus.esset» qui . adversus . ^^^^

S.C. commisisset pars . autem . dimidia . //^ .

aerarium . redigeretur . deque .ea ^re . tudica'

rent . cognoscerentque . curatores. aquarum'^^

CXXVIII Posset hoc Senatusconsuìtum

aequisùnìum videri etiamsì ex Rei tantum
publicae ittilitate ea spatia (a) vindicaren-

tur; multa magis cum Majores nostri admi"
rabili aequitate , ne ea quidem eripuere Pri'

'vatis
,
quae ad mod^m publicum pertinehant ,

Sed cum aquas perducerent ^ si difficiliorPos-

sessor in parte vendendafuerat ,
prò toto agro

pecuniam intuierunt , et post determinata ne-

cessaria loca , rnrsus eum a(Fjum vendidenmt ;

nt in stiis finibus proprium jus tam Res pn-

hlica 9 quam privata haberent . Pkrique la*

(b) Joc. exttrparentHr

(c} J9C. in iena millia d/imnits tsstf

(a) Jte, JudiearentHr
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ha ne cdifizio ne piantare alberi Che scora

ve ne fossero alcuni alberi dentro cotesto

spazio si dovessero tauliarc eccettochc s.- ad

alcuna villa contigua e raccliiusa vi fossero

cdinzj Se alcuno trasi^iedira col tare il con-

trario di questi ordin» in ci.ischcduna delle

cose vi abbiano icooo sesterzi di pena De'

quali la meta se ne darebbe in premio all'

accusatore per la cu» opera sopra '1 rutto ne

ri:r,anessc convinto d' avere trasgredito que-

sto Decreto del Senato Che l'altra meta poi

si accumulasse nell' erario E che di questo

affare ne giudicassero e ne facessero il pro-

cesso gli Soprantendenti delle Acque =:

CXXVni Questo decreto del Senato

potrebbe sembrare giustissimo , ancorché pel

pubblico vantaggio di cotesti spazj vuoti se

ne arrogasse il dominio la Repubblica ; e

più che giustissimo Io è ; conciosiachj i no-

stri Maggiori con amnjirabiìe rettitudine

neppure hanno voluto togliere a'Privati quel*

Je cose che erano di ragione pubblica. Ala

dovendosi da essi condottare le hcque, ss
'1 possidente il piìj strano stesse nella por-

zione da vendersi , eglino sborsirono ad es-

so lui il denaro pel campo intiero , e dopo
averne determinato que' luoghi di cui ave-

vano necessiti! , vendettero di nuovo cotesto

campo; cosicché rantola roba pubiica, che
la privata vi avessero il proprio diritto . Tue-
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men non contenti occupasse fines ^ ipsìs Dti-

ctiùus mantts adtnlere per (b ) .... latera

passim , (e) tani ii qui ]us aqaarum impe-

trati:m habeut ^ quam /"/", qui qudutnlacu?iqite

benefica occasione ad expugnandos nane abit-

tiintnr. Quid porro fieret , si non nniversa

ista diiigentissima Lege prohiberentnr , poe^

naqne non mediocris contnmacibus intentare-

turi Qaae subscripii verba l.egis

CXX^Iin = 7^. qainctius . crispìnns .

COS. populum , iure, scinìt . in . foro , prò . ro-

stris . aedis . divi . ju/ii , {&) a d p

(b) Per vicina laterA .(l'ohm. )Joc, per '^semitas solfstss

passim

(e) Joe. et rursus jus aquurum ìmpetratHm lahent , aqu»'

riì quanttilacfirmiHe beneficiì occaùone ad expugnandos ni*nc ahu-

tumtur

.

(a) Jec. Po. Re. et Julius

utrtic. I ip. Ti) Questo T. Q^uinzi© Crispine Consolo il

quale ha farca questa Legge , e quello che sostenne la «a-

xica nell'anno 743 de la iondazioue di Roma.

(%) Era questa la fotmola della Legge Populum jnre

TPgavit Fopuluique jnre srivh in Tore

(l) Erano i rostri nei foro a guisa d' un pulpito su

di cui postavi la sedia il Magisciato pronunziava le leg*

gi alla plebe ed ai popolo. Ebbero questo nome di rostri

co«ciosia«he fossero eglino formati col bronzo tolto da' ro-

seli delle nari di g^uei d' Anaio (i«v. l. FJII , e. t^.)
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tavia la r^>^---- r-i-rc di qucti non appa-

gati (V
,

lionui de' confini, uics-

scro le mani qnj e ta a' vicini lati degli A-
cqncdorti ; coii parimcnrc coloro the otte-

nuto avevano il i»ins delle Acque , quanto
quelli che non avevano pcrfctr unente oc»

tcnuM la f^ra/.iii , e pretcndcndoia , ora abu-
sandone , vcni^ono a prendere p.r turza l*

Acqua che loro non compete. Ccrtaoìcntc
cosa mai si farebbe, se questi tatti non ve»

nisscro vietiti di ijueii.i uiìiversiie ed csac

tissimi Legge, e se non si tosse minacciata
una pena non piccola a' disubbidienti? Le
parole che qui appresso ho scritte, sono
parole della Legge

CXXIX — U) i ito Quinzio Crispino

Consolo (i) hi con giustizia pregato il po-

polo Il popófo con ragione il seppe nel to-

ro davanti (r^) a* rostri del tenipio di Divo
Giulio (4) prima del giorno innanzi le

O

Due fjrcno i ro'.tri , ?ii antuii: c:oè, ed 1 nk.»Fi , I tcc-

cbj crato c«agijnti alU c«tia , ed i nuo ri al tempio di

Divo Cialio} ed ÌD q«esti r«(tti ptomal^ò la i^gc T.

^aiazt* Ciitpino

'4) Le »ig!e A. D P. lono iaterpicciie ><»/• ^'tm

fridi» . Maara qui nella laguaa ic non che il giorno Jcl

«leie. cioè KtlttJé) , ovTCre nonmt t od H»i . Q,^»*' fo$»C

di ^«rtce tre biiv^nerckke mdcvi.k^tl*



210
jidìas . trìbu'i . sergìae , prìnciptum . ////>.

prò . trìhit. sex. L f. varrò . quìcnnqtte, post

,

hnnc . legt'm . rogatam . rtvos . specns . fornice

s

fistulam ^.tnhulos . castella . lacus , aquariun .

pnhlicaru'in . qnae, ad * urbem . (b) clucmmir

.

scìens . dolo . malo . (e) foraverìt . niperit .

foranda, rmnpendave. curaverìt . peiorcìnve

fcccrìt . quomiiiiis (d) eae , aquae . earnmve*

qua . m . ttrbem . romam . (ci ire . cadere .flntr

re . pervenire, duci . possì(}t . quoque, miì^iis

in. uruT roir.a-. et . in. f/f . aedìfìciìs quae

urbi . co7itiìientta . snvt , erunt , ui.Lis .bor^

tis . praediis . lo^is . quorum» hortorum-.rjfi^ae^

diorum . locùrum . dominis . possessoribusque •

,(b) Jor. d:{c:frìtHr .eammve ^ujit^ seiens

'(c) Joc. furare j rumpereve tur/iverit

ìà.) Jo(. cu KCiim «arnmve f[Ha

(e) Joc. ire , cadere ^ fini

(t^) A ieri-' inrendere iu .Ugge cjui promulgata fa d*

uopo sapere i' ordine che rcnevano gli antichi nel dare i

Voti'' Prima «3'^ o^^ni àitrp la, Tribù, o la Centuria. poac-

Va'ia un' urna tuctk i nomi delle Tribù , 9 delle Cs-jjit

curie per estrarli ift ^sprce . Ma nel proanulgarsi la pre-

sente lecroc vi ebbero luooo le Tribù, aoa gii le, Ccntur

tic. puestc tiratesi i» stìrre dall' uriia, ,. U prima «d cs-

circ fu la Tribù S'et^iaj ed ecco pewhcj frpntino ia dit-

to, che Tribui Sirghe pcinci;':um fmt , e cosi si dcnomiaa,r

ya perclic p^c la pcima si .promulgay» dal oiagistiato c^c
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I

di Liìf^llo ('5) Sc<>ro Varronc :;l;ìij Ji Lu-
cio seppe che la primi Lci!i»c a pul?l)hcar-

si dopo la nostra tu cpiclla dclLi 1 rihù ijcr-i

già ed egli diede il voto per li 1 nbù sua

ctoc che chiunque ardisse dopo pubblicata

quelita Lee^c bucare rompere canali bottiui

archi tubi doccioni C^astclli I-aghi delle

Acque pubbliche the si conducono iiì Ko-
fra Sapendolo egli e con tìnto inganno bu-

cherà lompcri e procurerà di far iorare e

rompere ed avrà ancho Ltro di peggio che

non possano per questo cssecdalrrc Acque
cadere scorrere arrivare condurre dentro ia

città di Roma czh^ndio minormente ed m
quelle fabbriche che sono prossime a Homa
e che saranno in quegli orci poderi luoghi

e padroni e possidenti de' quali orti poderi

O -2,

faceta gli l'jaiitint . Ed era Consolo T- Q^ainzio Crispiao

^Uicdo si frcc queito scjuiiinio per promulgare la prcset-

tt legge

Scisbra «be in questa lejge dopo le parole S**. L. F.

Térr» m^Bckioo due alrtc pitule , ciuc frtmut sfivii » o che

aliDcno Ti si debbano sttuinteodere ; f<oiche c^li fu il

pricDO a dare U voto mcIìj sua Tiibd i «ode fa i'» ptlme

a saperlo
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^^qua . dnta . -vef . adtrihuta . est . vel . era (f)

saliat dìsmbnatur.dividatur . ?// . castella,

lacus . hnmìnatur, is.Popu/a.romam .
ema-

zia, dare damnas .esio .et. qui, clam. qmcL

eorum . ita . fecerh . id . omne . j^r^/r^'. r^-

fìcere . festhuere . aedificare . ^^^;^r^ . (g) ^^

celare . (h) demolire . damnas . <fj^o . j/;/^ . dolo

malo . atque . (i) omnia . i.^/? . tit . qmcunque .

curator.aqitartm . (1) ^^^. ^nV.auc . .r/
.
ai-

r^/-^r aquarim . ^/e/w^ . ^n^ .
^//;?2 .^^ • frae-

t'or qui . inter . a'i;^^ . f^ .
peregrinos .jus

.
dt.

cit
'

multa . fi^noribiis . cogito . c'o^m^^ . eique

curatori. am:si, curator .non ,ern . tim .et

-braetori. eo nomine . cogendi . coercendi. (m)

multae . dìcendae . sivc . pì^norts .
capiendi

.

jus . potestasque . esto . si . quid . eerum .
servtis

fecerit . Jornimis . ejus . ^-^^ centum . ?;2////.r.

fhrnices . fistulas . tubulos , castella ^ tacus

.

a^iucrum . publicattim . quae . ad . urbem . ro^

vmn dueuntar, et . dncemnr . terminatus .

steterìt . neque .quis^in eo, loco, pon .
^J^nc

ie^em . rogatam . quid . opponi

t

. /;?o///
.
obseptt

.

{[) Joc. ut saliat

(er) Al. et celar»

(k) J»c. demolir»

(i) Jcc. ita omnino

(I) J»c. &st erit
. .

(at) J9c, cgcrt et ct'.fars mtiUtae dleenine



luoTjhi l'Acqua e stata e sarà data od as-

segnati clic non possa gettare distribuirsi

dividersi e nc'CistcHi nc'Laghi non si pos-

sa tar entrar*^ Clic sia costui con larifiato a

sborsare ai Popolo Romano ccntoiuila se-

Sterzi K chi di costoro farli ciò alla coper-

ta sia condannato ii risarcire tutto questo

a rimettere nel primo essere tabbricare col-

locare e prontamente scaricare Se il tatto

sia senza lìnto inganno, e che tutte le co-

se vadano in modo che ciascheduno Sopran-

tcndente delle Acque vi è o vi sarà Ovve-
ro se non vi sarà alcun Soprantendcnte del-

le Acque allora quel Pretore che sentenzia

scambievolmente i citcadini e gli stranieri

faccii srare a sciano punisca intimando U
multa e col prendere i pegni Ed al mede-
simo Soprantcndente delle y^cque o se il

SoprantLMidente non vi sarà allora il mede-
simo Pretore che abbia la tacolta e 'I gius

colla stessa accusa di far stare a segno di

punire d* intimare la multa e prendere i pe-

gni Se servo alcuno di costoso abbia ciò

commesso il padrone di lui pa'^hi al popo-
pjlo ccnconnla sesterzi Se alcuno col pro-

prio luogo trontcggi intorno a' canali botti-

ni archi tubi doccioni Castelli Laghi delle

Acque pubbliche che alia città di Homa si

conducono e si conduranno ninno dopo ema-
nata quei.:a Legge ìiì tal luuijo piùnca in-
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fyit . statuìt . poJiìt . coìÌGcat . arat , serìt . fte-

ve .'meum iocum , quid . immìttit . praeter-

qunnu eorum . fiicìeìidorum . reponendorum

.

iuassa , (n"» praeterquam . quod . hac . lege .

licebit . cpurtebit , qui . adversus . ea . quid,

ftcerit , et adversus eum . (o) siremps . lex .

j//rj. canssaque . omnium * rerum .omnibusqtie

,

esto . utiqne . uti . esset . esseqne . oporteret . si

is . advers/fs - baj/c . legem . rivum . spccum .

mpìsset . forassetve , (p) qtiominus. . w . eo

,

loco . fascere . erbam . fenum . secare

curatores . aquarum . ^//i . mine- sunt . quì^

qtie . f;7/7// . (q) f/>rj . fontes . fr . tornices.

<r^ . muros et . rivos . d*; . specus . terminatus •

arbores . vites . vepres . sentes , r//?^/^ . mace'
ria. saliera, arnndineta . tollantur , excidan^

tur . ejfodiautur . excodicentur . ntiqtie . recte •

factum . esse . volet \, ( r) eoque .. nomine . iis •

pignori^ . captio multae . dictio . coercitioque

esto . idque . iis, st7ie . fraude . sua , facete •

(n) j0e. p.aeterquAm quìdem

{o) Sirepjps ( similis re ipsa) lex

i?) J"^' ^"ominus in eo Itto pascere herhum , fenum W-
cKre

y ierjtes
, vepres y capr'tficos euratores Mciuarum qui nun(

sunt
j qui/^ue erunt

iq) Joc. CircM fontes , et fontium et murerum curam ri"

"jos et specus

(r) Joc. t69ut nemìne iis pìgneris e»ptio multti editi #r'

.... urlane 0st» '



2 15
na)/a fabbrica dispone allunga ara sentina E
K% cotesto luogo nrcnt'iiitro lasciisi porre

fiiorcbc di «pici canali e bornni ed altro da
' Nbricarvibi o da nsjrcirsi Con questa !cg-

j sarà lecito vi Ura d'uopo non d* altro

che di questo Chi all'incontro di queste co-

se oserà di fare ali' incontro di esso vi ha
pure una simile I.catrc Sia questo per tut-

ti il uius e la caL'io le! di tutte L- cose che
intalbbilmcntc ci ne tosse e conio bisogne-

rebbe che tosse Se chi contro questa Legge
avesse rotto forato un canale un bottino che
in quel luo^o non si potesse p.isccre e se-

paré l'erba e '1 ricno che da coloro a' qua-

li fosse permesso dd Soprintendenti delle

^\cque che ora vi sono e che vi saranno all'

intotno de' tonti e degli archi e delle mu-
raglie de' canali de' bottini che son costì di

termine fra campo e ciampo Gli alberi le

viti ^li spineti le prun.iie i rialti di terreno

le macerie gli salccti i canneti tolgansi via si

taglino si cavino si tolgano gli arboscelli

inutili Ccrtanicnrc si vorrà che rutto cjò

sia stato ben tatto K con questa accusi ab-

bian costoro la pcrJlra del pegno la con-

danna della nuiUa e la ritenzione E. questo

sia per quelli che vi cadono senza usar tro-

de Abbiasi il gius e la facoltà e sia lecito



iìceat . ius . fotestasque . é'i'^^ o (s)

qnomìnus . r/'/^y . arbores . tj/^r/a* . x^i/Zi^f .
^^-

dificiciis , ìììaceriìsve . ineIusae . j/^«^ . ^z^^^-

ceriùìe . quas . curatores . aquarum , cmissa ,

cognita . ?7^ demolìrentur . do?ninis . permise^

riiiìt . qtiibus . iv.scripta , iììsculptaque . es-

sent .ipsorum. qui .permisissent . curatorum

,

nomina • manemn . hac lege . nihilum . rogator

quominus . ó'at .//j .fon tibus . rivis' . spectibits .

fornicibns . aquam , sumere . hattrire . /// .

quìbuscunque . curatores. aquarum. permise*

rint .praeterquam . rota, calice . machina* //-

c^^^ . J^//;/ . ;/f^//^ . puteiis . neqtie .foramen .

novum . fiat . t'/V/j . /:>^^ . lege . nthilum . ^<?-

gaior

(s) Jte, .... efutmìnHs vitts Mrhores^UéVÌlUs sidificiis ^

mAceriisvs incltHA» sint . maeeri/i»

(b) Da Vitrovio possiam sapere ^uali fossero cateste

macchine eh' egli descrive ('/«K M,e.^. « s. ) e tra c^acste

iUassÌAiamente è da aversi in eonsideraatione la chiocciola.

Non pare che possa accordarsi in ijacsra Icg^^Q , che si ab-

Isia ad attingere 1' acf|ua ce» queste raacchiac , che au?i si
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farsi proprie queste cose Con questa Legge
colui che di)riìaiìda ucn ha nulla se non che

quelle viri e quegli alberi che sono racchiu-

si nelle tjbbnche della villa e che nelle niii-

ceric che sono permesse vi riman'^ono Vi ri-

mangano però quclic macerie che gli Sopran-

tendenti delle z\cque esaminatone il giudi-

cjmenro hanno permesso a* padroni che non
SI distruggessero De' quali fossero s^:^itti e

scolpiti (m lapidi) i loro nomi e quelli de*

Soprantendenri che l'avessero permesso Con
questa Legge colui che domanda non ha
nulla se non che di poter attingere e pren-

dere Acqua da quc' tonti canali e bottini

per tutti quelli a ciaschedun de* quali 1* ab-

biano accordato gli Soprantendenri delle

Acque Oltre che (6) dalla, ruota dal calice

dalla macchina non sia lecito il derivarla

Purché nemmeno il pozzo ne *1 buco si fac-

ciano di nuovo Con coresta leiii^e colui che

domanda non ha nulla =

nega, purché la Legge *' intenda iaieramcate ipiegata coné
ccgue ;= Hse l*gt Hihilnm rei»t$r quo mtnHi Ut ,tjMÌhutm'

TAtcm Mduttrum fermisrrint , lictétt mt^umm tx femtikut rivi»

tfecnhus ftrniciiiHS sumtrt h*mrir$ prattcr^ua» CtamcB) ntm
c»He$ m»(hifi4 :=



2ìS
CXXyi Utìlissimne Legìs contemptores

9io7t ìiegaverim dignos poena ^quae ìiìtcndìtur

.

Sed mglìgentìa longi temporis deceptos leni'

ter revocart oportitit . Itaque seduto labora-

vimus , //;
( quantum in nohis fuit ) etìam

ìgnorarentur qui erraverant . lis vero , qui

admoniù , ad indulgentìam Imperatoris de-

currerunt ^ possumus videri caussa impetrati

benefica fuisse , in reliquovero opto ^ne exe-

cutio Legis necessaria sit , cum Officii fidem
etìam per offensas tueri praestet

FINIS



CXXX Non avrei nff^ato, che gli sprcz-

zarori di questa Legge utilissima nod fosse-

ro decni di tjuclla ptua the si minaccia . Mt
essi gabbiti dalla irascuraggine d'un tempo
lungo, é bisognato piatcvulnK-ntc ridurla.

Sicché ci sianio seriamente aflaiicati, a/hn-

chc ( per quanto si stessero le nostre forze)

eziandio a tar clic nulla si sapesse di coloro che
avevano errato. A quelli pui i quali iurono

consigliati , e che ncoiscro alla clemenza
dell' Imperatore

, possiamo essere certi t che

eglino avessero ottenuto per grazia il per-

dono. Del rimanente poi io bramo che non
vi abbia necccssita per la esecuzione della

Legge, allor quando sia pili awantaggioso
il guarentire la fedeltà della amministrazio-

ne eziandio a traverso delle disì^razie

IL FINE
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DESCRIZIONE

Della Tavola I , qui delineata , di tutti gli

Acquedotti di hroJitino si dentro^ che in-

torno a Roma . // suo uso incomincia

dall' Articolo V

NNNN. Le mura antiche di Roma
LLLL. Le mura nuove di Roma
p. Il sito ove fu la Porrà Trigemina , posta

fra il Tevere, e 1' Mente Aventino
h. 11 luogo delie Saline

K. Gli archi, e le sustruzioni dell'Acqua
jt^ppia per T estensione di passi LX , ove
entrano a traverso delle mura

gysqiib. U Acquedotto d'essa Acqua vici-

no a Roma , ed in porzione dentro éi.

Roma
7ì6Exy, li corso delT Acqua Giulia intorno

al sito che dinominasi della Speranza
vecchia

t. Il tempio della Speranza vecchia

o\L. \ due orti, cioè gli TorqUv^ziani , ed
altri di cui ci è ignoto il nome

3. Anfiteatro di Sta ti 1 io Tauro
GFs. Porzione del ramo dell' Acqua Augu-

sta , la quale vicino a Roma si univa

in s all' /!icqua i^ppia

s. il luopo dinominato le due Gcmmelle
^h^lòc, 1 canali dcir Acque Giulia, Itpula s
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c Marcia; le quali si conJuccvano tue

te e tre sopra i medesimi archi fino in

B. Indi cnrravano sotterra , ed cscivnno

poi Inori alla Forra Viminale ( //r/.X/>V)

e;:;. Il sito ovc uno àc^ìi archi delle dette

Acque, eh' era questo il più adorno ,

fatto fabbricare da Augusto. La sua fi-

gura in grande si vegga alla la/. Ili,

n. 8. Quivi calino trapassavano Id Via

Collatina ( unic. XIX. )

vamb. Gli archi dell'Acqua Claudia , e dell'

Anicne nuovo, i quali andavano a ter-

niinare in ix dietro fl;li Orti Pallazia-

ni , come diccsi da Vronùno (ayt:c, XX)
ex. la pianta degli archi che si dimostrano

in profilo nella hgura della Tav. Il j n.

6, cioè dell'Acqua Claudia, e dell'

Aniene nuovo

xi. La pianra del Castello nel quale anda-

vano a scaricarsi le dette Acque. Es*

sa si vegga delineata in grande alla 1 av.

Ili , n. 3 ( arùc.XX. )

zu. Gli Orti Pallaziani {iirnc.XlX. e XX.)

ZXOl. Acquedotto a seconda della retta li-

nea, deir Aniene vecchio, {artìc.XXl)

che girasi col suo corso intorno al sito

della Speranza vecchia ti dentro la Por-

ta Esquilina

ajDA. Gli archi Ncroniani( j/z/V. XX) su

de' quali trapassava porzione dell* Acqu^



Claudia , verso la Speranza vecchia ia

a, e indi dirigevasi pel Monte Celio la

A ,
presso il tempio di Divo Claudio

A. Il Tempio di Divo Claudio ( artic. XX)
n2TV". Acquedotto sul quale scorreva por-

zione dell' Acqua Giulia verso la Spe-

ranza Vecchia , ove veniva ricevuta ne'

Castelli del Monte Celio {artic. XìX)
hae. Canale pel quale si deriva V i\cqua dal

canale deir Acqua Giulia in ae , e vi si

trasferivano Quinarie 162 , derivate dall'

Acqua Claudia, ove è la lettera h, die-

tro agli Orti Pallaziani [artic, LXIX)
ar. Canale pei quale si derivava l* Acqua dal

canale delia Marcia in r, dietro agli

Orti Pallaziani , ove incomincia il Ca-
nale Erculaneo , [artic. XIX) ed ivi si

scaricava corest' Acqua
rOP^. Il canale Krcnlaneo, ove si scaricava

porzione dell* Acqua Marcia dietro gli

Orti Pallaziani. Porzione di essa O^
diriffcvasi al Monte Celio, e terminiì-

va in d sopra la Porta Capena ( artic.

XìX)
/RUq. Bottino Otraviano per cui scorreva

porzione dell' Aniene vecchio ( artic,

XX/)
q/*. Linea y a seconda della quale per rubi sì

conduceva l'Acqua dai Bottino Octa-



viano nella Regione della via nuova

( artic.XX!)

11. Gli Orti Asiniani (artic. XXI)
G. Il Circo Massimo
8. L' Anfiteatro di Vespasiano

Y. La Naumachia d' Augusto

6cS. Gli ultimi archi dell'Acqua Alsictina,

che terminavano in S dietro la Nauma-
chia {tini e. XXII)

ÌE. Gli Orti Luciliani { artic. XXII)
i\l6. 1 Scpti , dove il popolo romano dava i

voti , la dicui fronte , a seconda della

linea ó , cuardava alla Via Flaminia

{dìtic. XXII )

qt Gli archi delT Acqua Vergine , i quali

cominciavano in f. sotto gli Orti Luci-

liani AL y e finivano in q. a seconda del-

la ironte de Septi 6 ( urric. XXI)
7. 11 i'anreon , ossia il i empio cdiricato da

Mirco A grippa

k. Ov'è in oggi la Chiesa di S. Ignazio



DESCRIZIONE

Della Tavola lì t che contiene le figure degli

archi degli Aquedotii ^e dei loro bottini

,

colie respettive misure

N. !• Doppio ordine d* archi d' opera late-

rizia , che si usavano per giungere al li-

vello d' una considerabile altezza , che

talvolta giungeva fino a' piedi 70. Nel-

la sommici del second' ordine vi avev^

il bottino A largo piedi 2, alto fino alla

sommità delia volticciuola piedi 4-'-i

Ciascun muro a'finchi è grosso piedi

2 , ed once 3

.

ì

N s. Si dimostrano qae pozzi, o sfiatato)

degli i^.aqoedotti , de' quali se ne parla

netia nota (i) dell' articolo LXXXIX
N. 3. Archi che furono all' Acquedotto dell'

^ Acqua Marcia , sontuosamente iabbri-

cati con pietroni , e dei quali se ne £ai

menzione da Properzio ( /. 3 a eleg. 2a
)

|

e da Plutarco ( in Coriolano . ) il suo bot i

tino è largo piedi a e ^, alto piedi e

J , ed i muri de' fianchi hanno dì gros

sezza, ciascuno piedi 3

N. 4. Archi dell'Acqua Claudia, il. cuibor

tino A è largo piedi 4, e once 3 , alte

piedi 6, e ciascun de' muri affianchi <

grosso piedi 3
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N. j. Archi Neronlani d'opera I itcrizii , Jc*

quali il bottino e larici) piedi 2 ; cJ on-

ce 0» alto fino alla cima della volnc-
ciuola piedi 5 ;, ed I muri de' fianchi

5on grossi piedi i, ed once loi, I

iiìattoni degli archi nella corona inter-

na sono Iun5;hi piedi il , e nella coroni
esterna hanno piedi i , eJ once 4. La
luce degli archi ha diverse hrghczzc,
cioè la maggiore di piedi 27 i

, e U
minore di piedi iS 4. Difettosa «embra
la sorrigliezza de' pilastri; se forse non
si ebbe riguardo ai^li edilizj che vi ave-

vano intorno per non privarli afFauo
del lume

N. 6. Frollilo dcir />cqucdottoa Porta iMag-

giorc , il quale ha due bottini; quello

di sopra per l* Acqua dell' Ar.icne nuo-
Qo, e quello di sotto per I' Acqua Clo-
dia

N. 7. Frollilo di tre bottini, cioè il superio-

re dell' Acqua Giulia, quello che sc^uc
deir Acqua Tcpula , e l'infimo dJl'

Acqua Marcia, ble ne parla nell'artico-

lo IX , alla nora (4)

N. 8. I tre bottini delle rrsedesimc Acque,
come SI veggono a Porrà S. Lorenzo.
Se ne parla nell'articolo XlXiC ncUa sus

nota (3)
P



**^ DESCRIZIONE

Belli Tavola IH . in cut si contengono le fi-

gure delle Pischie , de' tubi di piombo,
^

de' Castelli ec.

•NT 1. Figura della piscina Limaria. Se ne

parla nella nota (0 dell' articoloXV

N a Figura della piscina coperta dell acqua
'

Ver|ine . Se ne parla nella nota dell

innanzi citato articolo

>J 5 JlCastellodell' Acqua Claudia, e dell

Aniene nuovo. Se ne parla nella nota

(a) deli' articolo XX . . ,•

N 4. Figura de'tubi di piombo usati dagli

antichi . Se ne parla nella nota (3) d

esso articolo XX „ 1. .

N =; Diroostraziooc d'un castello che get-

ta Acqua giusta la positura diversa de

tubi . Se ne tratta su di ciò nella no-

ta (O dell'articolo XXXVl

N 6 Dimostrazione per commuiiicare in-

sieme le Acque Augusta ,
Marcia ,

e

Claudia. Vtggasene la Diraostrazione

alla nota (3^ dell' articolo XIV

N 7 Figura d' un' antica piscina ritrovata

in Todi . Se ne parla in fine della no-

ta (O dell'articolo XV
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INDICE
DELI.t: COSE NOTABILI

21 legno o. STantì il uumrroJrlla P'giaa iodica « cke

<ieil4 nuceria te ae fatla ocli* nota .

XVc^ua Alsicti»! 33. Sua lorgCRtc ivi. Sto uto , iri .

6uo Acquedotto 35. Suo livello ^9. Sua piscina ) •.

Acquedotto f 7. Saa misura 115-

Acqua dell' Anieac «uovo 37. tua driiraziooc <fi. luoghrt-

za del suo acqscdott» 4?. suo livello 47. sua pisci-

ne J3. soa misura i 1 5- perche s' ioiotbida 1 4). ximc-

dio a cotesto difetto 149-

Acqua dell' AnicDc vecchio 15. da d»T« '^or/* > ^« ^»^o*

gbezza del suo acqnedotco 19. sua liveUazivnc 4>.-

tuo «otso 55. sua misMta i«5-

^cqaa Appia . D* dote sor*e i j. dorè s'incomincia a di-

• tiibaire 1 5. suo ristoramcnto a^. suo iivcil» 'f^-

sua piscio* ) 5. tua misura loi.

Acqua Augusta j j , 35 , 4*

Acqua C/judia 37. Sua sorgeate > ivi. Luogbetta del sto

acquedott* <#•. suo livello <f7. suoi arckt 5j. Pid

abbondante delle altre acque i/j. non s' intorbida 145

Acqua Crabra . Non se oe faceva coato a 7. restituita a'

Tusculaoi 29

Acqua Giulia. Suo condurrò 17. distsraavaati da essa le

altre acque aggiunte 29, 31. Suo livello 47. Suoi ar>

chi )!• Q,- Lucrezia sminuì 1' acqua Giulia 31. Su«

^uakiiià iix,

V 2
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^Ac^u» Marcia. Condotta eia Marcie. Jf. Suo ac<iaedotto rì-

«torato ài Agnppa i^. bontà di «juest' acqua 3 f.

fonte Albudino serve di ajuto ad essa 35 Suo livello

47. Si riceveva nella piscina 5 .*. Sua misura Ì07

Acqua Tepiila • D-i dove coudotca 15. allacciata con altre

acque -27. Suo livello 47. si riccvcTa nella piscina

5 j. Sua misura lop

'Acffua Vergine 51. Perche cosi dlnominata ivi. Sua sor*

ccotc , ivi. Suo acquedotto ^3. Suo livello 4j>. Sua

quantità 1 15

'Acqua che si credeva condotta da Marcia in CampiAo-

wlio t 9-

Acqua qu.jndo ella viene con maggior velocità , e quand»

con minore Si.

Acqua . Quantità ehe se ne distribuiva 99

Acqua ritrovata da Frontino ne' comentarj 99, Nella nuo«

va misura loJ

Acqua . Sua altezza come si dee intendere a. 7

Acqua cascaticcia , suo uso 1 s i

Acqua non si poteva derivate da' privati se non dal Ca-

stello 1/7

Acqua conceduta non ai^teucva ed un nuovo padrone da*

poderi 377, B.eg,o]e su di ciò stabilite da NervaiSt

Acqua conceduta a' bagni pubblici una volta , s' incendeva

conceduta per sempre 177

•Acque cascaticcie si concedono di rado i8r

Acque che sboccarauo in Roma in tempo di Frontino i i

A-que si distribuivano cnirate che fossero nel casrello n. So

Acquedotti 5 come portino i bottini di più acque i' uaa

sopra dell'altra ì,ez. Maniera di rimediarvi in easc?

di rovina ivi

\AectniHs voce latina d'un tal* ofEziale %. 16^

Agrippa in carica d'edile n. 1 5 3, , e s.

Aj'-itatori alla scpxantendenza delle acque 5

Anco Marzio n, ii
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Aoticbi uiaron* di condurle l' le^aa con fuDg* coru , e

eoa parccckie flctiioci a lé , e ».

Antichi non intcj«r« i- »'rr regole di inifur«;c le «c^uc

n. i I j

Appio Cliucii* ccQtoie »^piaiia«minato cicc* ii, a. ir.

Consolo t

Archi dfgli acquedotti alci fuor di msdo ^3

Archi Neroniatii fy

Archimede n. j g

Auguiic CoBsol* per la lecusda Tvltt x <;, fxomuore 1'

ac(|«« Ahietiaa 53. Fa rcnire un' alct' ac^ua 3^

X3ottino OttaTÌaDo 5;

r
V_ya'o Aminaranzto Apollirvare i »

Cajo Pla«zìo n. II. Sopraonominato Yenace 13

Calice. Sua diveria poiitura non coaferKce all'esatta mi*

tura delle ac^ue »j, e n. iri Sua lunghczzi l(

Calici uiati eoa frode 113. Come Taa pose; ily

Cajo Senzio Consolo 3

1

Calligolj n. 3^

Campo Urbano 4^

Castello dell' acqua n. f. Fli^ura d' «tn castello n. /J,

Castello delle C^rcje 2. 11^, oggi Galera

Castello Sabate 1 ' { ' ^Zi^ Tosc^aclla

Cejone Comaaodo n. i/i
Celano n. t j

Celio Rafo 1x5. Chi egli sia n. '14
Censore onde detto, e suo «/Szio D. i^a

Circo Massimo si adacc}uava i f j. Tercliè cosi detto n. ijtf

Circolo suo rapporto cui quadrato che ha uno steito dia-

metro n. j»

CLudiij Imperato;: ?j
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Cnro Serrili» Ctpi» "Censore 1.5

Colle I-ublicio j 7

Colle Viminale 51

Comeniario delle ac^ue compilai» éi Prontino f

Coincntarj cosa fotscio a. yi

Curio duumviro 17

n'eceraviri chi fossero n. *•

Decreto I del senato, sott» Angusta circa la coadotta del-i

le acque i6r

Decreto II del senato su dì co test' affare 171

Decreto III del senato X7J

Decreto IV del senato »ulla concessione delle ^cque 17?.

Decreto V. Che i privati non possono impedire il raf-

fazzonare gli ac(jed«tti lor. Decreto VI. sullo spazio

vuoto da lasciarsi Hbeio intorno gli acijuedotti roj.

Decreto VIL Pene contro quei che forano eli acque-

dotti . ed usano frodi 2 r j,

Dedicare na' acquedotto n,. 5 tf

Digito -o£<i sia j5. Differisce dall'oncia tfj- Suo diame-

tro 67 y e s. Suo modulo, ivi , Dig.ito quad/aio 87.

Ridotto in un circolo, ivi

Dionigi d' Alicarnasso n. i o

Distiibvitori delle acque. Loro ftirberia yi, e s.

Domiziano cuusulu taciuto 4a Froutiuo n. lit

Denato n. i o

Duumviri a, ló , ir

Edile onde Jetto, e suo officio . St

£dile curule qual fosse questa carica n. »4. Dignità mag-

giore «legli altri edili n. ij5

Epafrodito liJierto di Nerone n. 119.
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£ ratio c«i» fofif Q < )^

E«ripo tota Cosse n. i^* /

V àkrctti n. 4". st . tot . i*<

tiojighc iiibiljic per gli ar<iueJoiii Hf. Brejli» dt' pre-

tidcati tuU'u» di coieite famigli» j>i. lag* di ^ac«

ne fiini^li» d' onde li de»«iutTa i,J , e ijj

Fonte Albodino j 9

Fouie Ccraleo )7 . }f

luntc Curalo 37 » jy

tonte pit*oio B. t a

Frodi usile agli ac<^Jcdotti a. if

Frodi usale per rubb^rc rac^aa 115 > i»^

Fiontino coniò la mig-iorc , e U -toorc telocità dell'

acqua , ma noa ne fece uso u. 113

Iroauoo aon iriiesc pienanieutc la Tclociii de!»' ac<j«a o-

$ L. Noa fa caso della frazione aa" numeri a. ioj

Ilavio Fiacco i7 , a {

VT^lba consolo 19

CemmcUf . luogo intorno a l.oma :j

Giocondo n. t >

Grotta Ferrila n. a»

Gtatcro a. i»

i_jago Alsictino 99

Lago Mangiano n. J J

lig. Sabaiioo a. i) oi»i» d» Bracala**»

Leou-Biiiiita Alberti n. i>«

Lepido cjBiole ^i

libn sibillini pet^àa ««astalia? ansi ax
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LìttOii , e laro cfi'izìo n. iSt,

Livellazione degli antichi ia cKe coiisistcTa n. 18. Essa era

imperfetta 47

Lucio Aarcllo Cotra consolo if

Eucio Cassio Longino cognominato Ravilla zS,

Lucio Fcnestella chi fosse a. zo

Lucio Papirio Censore 15 > e consólo 17

Lucio Voicazio Tulio consolo 17

Lscullano campo 3 i

.agistrati che avevano il gius di esitare le ac({ue 13 j

M. ^grippa zs. Allaccia le actjue in uà solo canale 17.

RafF«22ona gli ac<]ttedotti i«>. [suo terzo consolato

c^uando a^^enne n. 30, e 3 1 , Modulo da esso itt-

trodotto <ji

M. Aguilio Giuliano corselo 3 5

M. Plauzio Ipseo consolo 15

Marcio l'recore 19

Miìtco Valeiio Massimo coasol» ix

J*4aiJo Curio Dci^tato ly Trionfò de* Sanniti , e di Pirro

lì. ivi

Marziale n. 140

Miglio remano dì quanti passi n. €

Modelli degli ac^uedoci 4J
Modulo cosa sia e. 8

Modulo da dove si prenda tfj

Moduli yr. Cosa fossero n. ivi e 55?

Moduli che hanno orig/ne dalia Q^uinaria C^

Moduli , loro numero 8 5. Numero di quelli che s* adopc*

rano , i vi

.

Monte Aventino j^, 757

Monte Celio jj, S7, itj

Multa per quei che sporcavano le ecque IJ7
Muner» ia Utino , e suo significato n. ^
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iidini B. ifé

Niunuchia cosa foste a* j». 55 » 57

Nerone conduce 1' ac<]ua Claudia 1x7

Ncrra Ctccejo n t, e n. 13*

Kerva Tr^juno ^9. 15 j .a. ij»., 135, 14»

Nozione delle foimole per le misure n. ii

o.'ncia differisce del digito tf(. Sao modulo n. ivi

Opere degli acquedotti per ^uali cagieai (oviuaasi i^f
Otti Asiniani jy

Ofii Efiaediatii n, fJi

Orti Gallaziani (3

Otti Lucinian^ f y

Otti Tor^uaziani 13

X aliante liberto di Claudio il. ^%
Peligni Monti ucll' Abruzzo n. it

Piramidi egiziane opere superflue 47

Piscina 41. Q^uali , e quante acque si caceoglierano AcUé
piscine 49 > 5 S

Plinio n. !• , 11 , 2t , 30 , IO % , ifé
Polcni n. I ^ , X} ; ni , J14

Porta Esqnìlina 55

Potrà C:ipeQa ij , s

y

Forta Maggiore a. 3^

Patta Trigemina i $

Porta Viminale jx

Pozzi negli acquedat:i a. i^f^

Procopio n. lOt

PuL. Decio Mure consolo ti

Pub. Nonio Aspreoate conSoIo 3 j

l'uori usaci eoa f;ode per lakbare 1' ac«[ua 187
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V^iicstore> onde detro, e suo offizlo n, 7^4
Q^uinaria éj. essa e misura comxnaae « 5. Sue paiti a. 6g

,

e s. Coasiderata come solido n. if

Quinarie, loro distribuzione i*^, e s.

inaiato Ceciiio» consolo « i

Ouinto Lucrezio consolo ji

^ai&Z2«iramento degli act^uedotti , l'anno di Roma (^os^

I i>. In quale stagione si debbono ratìàzzonare 197 , e s o

S

Regione, suo significaci» n. g

ilivo Ercolano ^5,53
Roma scredita/a per 1' aria cattira perche non vi aveva

nettezza nel custodire le ac<{ue 245
Roma regina, e signora del mo»do 143

Rostri cosa fosset* > e (|uanri a. toS. e s.

Oalifie di Roma cosa furon» a. i ^ , » ^
Stastìà;, settenaria éy
Seneca n. t zs

Septì s j. Cosa fossero n. ivi

Servi pubblici, loro officio n. i€z
Sopran tendenza delle acque amministrata da' princijtali UO'

mini della Città z

Saprantendcnti delle acque dal principio fino ad Agrippa

n. 15», e s. Liberi da' giudicati pubblici e ptirari

sé%. Primi sopfantendenti delle acque 167
Speranza Vecchia 15, ji, jj, jj

Sparzìano n. ; i j,

Spurio Carvilio coasoi* 17
Stdjo , sua misura Si

Scraboac Ai izf
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Sfcroeio . 14 * 5!

Sj!1-< contulo 57

Sulmona n. x$

JL artaro aa«ce agli acquedotti i#r

Terapie di D. CLudìo {5, 117. i>i 3. Ciulio i»p

Tt/tic Aniwnuoc . J J

Terra di l*Toro 5f

Tiberio jf

Tibullo n. 14» •

Tuo Lìti* n. jJ

Tlroli 17

T'Z aao Consolo ^j
Trasrc?ere 33 , n. ^t , J5
Trevi Augtsta Città i-f^

Tribù Sergia a. xt«

Tubi di Tarj generi iì mis«re 71 , e ».

Tuài di piorr.bo cosducevano le ac^ue defttro Itoma 53*

Figura de' tubi aaticbi •• j 3

Tubi quioarj e centcQarj jy

Tubi di varia grandezze «7 , e s.

Tubi usati nelle frodi 1*5

TvJo pietra che lOfinaii sotto il giaa pei» 1^7
TuscaLni J5

V.arroiìc. Sa* parere dlTcrs» da Frofitin* sull' ac^tu di

Itona Q. a f

Velocità dell'acqua più e meoo 47
Via Appia da chi fu lastricata 13

Via Claudia 33

Via Collatia n. 31

Vii Ldbicana ^j

Via Lauoa a j , <7 « fi, is
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Via BJiova 5 5^

Via cU Palestina ». 51

Via di Subiaco 37> 4r

Vjcenatia <?5

Villa Neroniina 14^

Virginio Rufo Consolo n. i.'

Uso delle actjue ne' primi tempi di Roma ir

Vitiuvio n, ji, 41 , tfi, $J > n. 154 , if.^ , zo»!

IRRORI
Pa». jj aottiao9

III tetto

Ja3 sccnaari

a. lì 5 essagera

a «7' i^i quella

CORREZIONI
£>ottiau

tutro

scemare

esagera

eli gufili



A CH! VORRÀ' LEGGERE.

D ramtra'.jfio , sr 7ton prendo abbjgiio , gli

!Siud;osi d' intendere qtial dijjereriza vi nù-

bui intorno iu mtsttrn delle Acque , che si

è determinata a' nostri tcwpi ^ per rispetto

a quella degli antichi , veramente non per-

fezionata y come vi ho accennato nelle note

a Frontino . I Castelli , t GuglieImini , i Zen-

àrini ^ i Varìgnoni ^ e altri ^ che hanno ri-

srabilito questa materia delle Acque nel suo

chiaro lume , hanno certamente dato nel se-

gno . Un breve Saggio pertanto i comeper Ap-
pendice a Frontino , qui ve ne do ; e sia per

quanto basti a far /' ammenda agli ( i ) Anti-

(i) D. J«ncdctt« Castelli (delU misura delle jicqut

etrrtnti APf. 1. »l ceni, i ^ ) fu già d'avriso dell'errore

ia Froutino , di non ur uso delle diffrrcaii yelociti del-

ie ac^ue , perche allora sarebbe venuto ia chiaro dello sba-

llilo, eh' ee^li attrib.uTa alle frodi de' distriburori delie

a9(|«e i siccome esso ac lo palesa tll* articolo LXIV e se-

pacBti . Non saprei poi quanta ragione pvtsa avere aruta

il fabretti (Disi. II, urtic. XXiy. ) che inteiscc conerà

il Ci<>telli su di questo pimr* , se n*A quella di •!(:?

c«a ixipe^:;» ses:rB:ie fronÙB*
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chi , e wi persuadi » che a voi » o Studiosi ,

no7t sarà questo discaro^ Egli vi servirà di

fuida per andare ad attingere a que' fonti

che VI ho indicato ,
perche il darvene , e 7

dimostrarvene di più non era al caso per la

traduzione di Frontini , che è stato il prin-

cipale scopo della Opera che vi dono
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SAGGIO

D' IDRAULICA

T
'

X^ Idraulica e la scienza , che spiega i mo-
vimenti dell'Acqua seconde) la proporzione

de* diametri de* tubi, ovvero cinncllc , e

vasi ec.

L'Acqua essendo un corpo lluido , o
sia un* ammassamento di particelle gravi

niinutissiiuei e lion legate insieme, non vi

si ritrova alcun centro di gravita ; onde ne

avviene, che ogni parte di essa Ac^uapuò
muoversi con direzione , e velocita diversa

dalle altre. Giova considerarla come distin-

ta in varj strati > posti 1* uno sopra dclT al-

tro . Pertanto si suppongono le seguenti

cose

I Che gli strati dell* Acqua, posti V

uno sopra l'altro, gravitano, o pesano se-

condo l'altezza AB
( fig. i ) de' medesimi

struri ; e che perciò non si dee far capitale

dell'ampiezza BC de' medesimi
il Che le loro impressioni ricevute dal

peso degli strati superiori si cscrciuno per

Q



ogni verso, cioè tanto verticalmente, che

orizzontalmente , ed obliquamente

Ul Che queste impressioni sono eguali

in qualsìsia direzione, verticale, orizzonta-

le , ed oUliqua '

IV Che sono proporzionali alle mede
sime altezze

V. Che le superfìcie loro più alte si

dispongono in un piano orizontale

Vi Che ne* vasi comunicanti A , B (^.
s ) formasi l'equilibrio per la sola altezza

deir Acqua, e perciò poca quantità di Acqua
si equilibra con qualsisia quantità di Acqua;
purché le altezze CO, EF, sieno eguali

Vii Che il peso col quale V Acqua
carica il fondo d'un vasc AB ( fig, 3- ) è

eguale ad un cilindro, ovvero prisma ret-

to, che abbia per base il fondo del vase

AB , e per altezza il medesimo vase BC
Pertanto in un vase che abbia le spon-

de oblique all' orizzonte e che la sua bocca

AB ( fig. 4.) sia piccola quanto si voglia,

saranno gli strati di AB spinti al basso

( //. sup. ) perpendicolarmente per ed; e

mediante questa pressione lo strato in d è

spinto orizzontalmente per la linea de, col-

la forza medesima ( ///. sup. ) colla quale

è spìnto perpendicolarmente, non potendo-

si perdere , ne accrescere la spinta fatta

per r orizzontale dei adunque lo strato ^^
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sarii 5[)into mediante la pressione e d, co-

me se sopra di esso tolsero licj^li strari si-

tuati neirulrczza e f. ( T/. jup. ) b. per-

che la sponda CD icsiscc all' a//.amcnro del-

lo strato , e nella stessa maniera , che fa-

rcbl)c l'altc/./a dccli strati OU, eserciterà

lo strato de la medesima forza che avreb-

be, se sopra di esso fossero gii strati CD;
e perciò potrìi spingere all'in giù per DE
colla forza della pressione t' ^, ovvero CD.
A^a spingendo per DK colla forza anzidet-

ta , la pressione anderà aumentandosi secon-

do il numero degli strati, cioè secondo V
altezza della perpendicolare DF. Adunque
la pressione fatta in L , ed in F, sarà egua-

le alla fatta dalle altez2e e d ^ e F, oppu-

re dall' altezza /* /',
( /. sup. ) che è la

medesima che l'altezza degli strati nel va-

se. Lo stesso si può dimostrare per rispet-

to agli altri strati situati] nel fondo

Se si ponga essere il lato DG orizzon-

tale, esso partita le pressioni verticali in

proporzione della perpendicolare/'^. ( IV
stip. ) Ivi lo strato g spingerà orizzontal-

mente per^G, che si suppone nello strato

sotto la linea DG \ onde gì' interiori strati

concorreranno a spingere all'in sii contro

il piano DG , uno de' superiori contiguo al

piano, e con tanta forza, quanta può face

Q =



r altezza /j-. Sicché ne seguita , che il

fondo del vase sarà cosi caricato , come se

sopra di esso vi fossero tanti strati eguali
j,

quanti possono concorrere a formare l'al-

tezza di un vase, che avesse la figura d'

un prisma retto, di queir altezza che ha

il vase irregolare

Che se saranno due vasi A , ^{fig-SÌ
comunicanti insieme, Tuno e l'altro ripie-

ni di quegli strati di che sono capaci; e

se il numero e V altezza degli strati del

vase maggiore A sarà eguale .il numero,
e all'altezza degli strati del vase minore

B, tanta sarà la pressione sostenuta dagli

strati esistenti nel tiibo G di comunic.izio-

Zione degli strati del vase A $ e perciò

tanti potranno resistere colla prima distesa

degli strati nel vase A
,

quanto colla se-

conda alla discesa degli strati del vase B,
e conseguentemente saranno gli strati del

vase B in t:qoilibrio cogli strati del vase

A. ( //• sup. ) Lo stesso succederebbe, se

uno de' vasi , come D , fosse ioclinaco ; e

cosi pure avverrebbe se il vase avesse il

fondo stretto, e nclT avanzarsi ali' alto si

allargasse

Vili Che le cannelle ec^uali gettano

ineguale quantità d' Acqua in tempi egnaìi

IX. Che r Acqua passa con velocità

maggiore nella cannella A ( j%". 6. ) ad-



dattata allii parte Inferiore , che nella can-

nella B ,
posta nella parte supcriore

X Se dal vase A
{ fig. 1 ) 's\ scarichi

l*/\cqu.'i per h cannella B, e si abbassi in

un dcrcrminaro tempo V Acqua nel vase ,

per quanto è la lirica CD; sarà la ragione

della superficie dell* Acqua E F alla mi-

sura della sezione della cannella GII, la

medesima di quella, che ha la velocita del-

la cannella alla linea CD dello sbassaincnto

XI Se per la cannella, di cai ABCD
( fi^- ^' ) sia la sezione, scorra 1* Acqua
all'altezza di E, B, e poi sopravvenga

nuova Acqua alzata fino in G, di maniera

che GB sia il doppio di t.B , avrii tutta

r Acqua GC il doppio di velocita di quel-

lo che ha EC
XII L' Acqua scorrendo va sempre acqui-

stando nìaggiore velocita , e però si scema
di misura ; onde le Acque che escono dal

loro emissario hanno una quantità maggio-

re, e poi di mano in mano vanno sceman-
do di misura quanto più si discostano dal

principio dell'uscita . Al contrario i zam-
pilli che schizzano iiì alto , nel principio

sono sottili , e poi si fanno magiori e gros-

si , perche nel principio sono assai veloci ,

e poi vanno allentando V impeto loro . La
resistenza dell' aria , la naturale adesione ,

o viscosità deli* Acqua 5 e la piccioiezza
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de' corpi , di cui è composta , operano mol-

to tid impedirne T acceleramento

Se r Acqua da A ( fig. 9. ) comincia

a discendere col proprio peso descrive la

Imea AB, sempre accrescendo la velocita,

in guisa che la velocità , che avrà in C a

cjuella che avrà in B sia espressa per i qua-

drati delle linee BIG, DB, che fanno an-

goli retti con essa AB, e che fra di loro

si stanno come gl'intervalli AC, ed AB.
Quindi è, che per avere un* idea di tutti

i gradi di velocità
,
per i quali passa ì' Acqua

cadendo dall' alto al basso, basta nel prin-

cipio della caduta formare una linea para-

bolica, (0 che abbia per asse la perpendi-

colare AB , che essa ha da descrivere; poi-

che allora le linee tutte tirate ad angoli

retti da ogni punto d' essa perpendicolare
,

e terminate nella curva parabolica , espri-

meranno ciascheduna la velocità che avrà

l'Acqua nel punto che ad essa appartiene

Imperciocché la proprietà della para-

bola è tale, che i quadrati nelle linee CE,
BD, poste ad angoli retti coli' asse /jB,

sieno sempre in ragione degl' intervalli xVC,

ed AB. E questa linea parabolica segue nel

(e) Tom. I , pag. ^03» della naia Getmcuia e Pro-

spettiva Pratica



Il
suo corso r Acqua che esce dalle cniiclle

poste orizzontaliucntc
; perche 1' Acqua dee

ubbidire a due forze; a quella, cioè, di

velocità orizzontale , che e equabile , ed a

quella di gravita , che è accelerata e per-

pendicolare ; e perciò scuuendo T Acqui
tutte e due le forze, scorre per una curva
AB, ( //^. IO. ) cui spazj pcrpcndicol. ri

AC, AL, AF, sono come i quadrati de*

tempi, e gli orizzontali AG, Gli , Hi,
come i tempi. Adunque 1* Acqua , che esce

dalla canclla A ha forza di scorrere per la

linea Al orizzontale in tempi eguali, egua-

li spazj AG, Gli, HI; ma la sua gravit:i

la porta per la perpendicolare , facendo nel

secondo tempo uno spazio A E quadruplo

del primo AC, e nel terzo nonuplo ce
Tutto ciò si verifica rimossi gli osta-

coli della resistenza dell' aria ec.F.d in fat-

ti le velocità restano poco minori di quel-

lo che richiede la natura della parabola

Che se r Acqua a luogo di discende-

re per la perpendicolare AÉ
{ fig* *»• ) sia

obbligata a discendere pel piano inclinato

ABC, in ogni punto della sua discesa avrà

quel grado di velocità che avrebbe caden-

do da A verso B, arrivata che fosse in E.

Se tutto ciò non si verifica a puntino, av-

viene , come si diceva, dalle resistenze che

possono impedite V acceleramento . Cresctn-
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do la resisttenza dell' aria per l* accresci-

mento della velocità dell'Acqua» non cre-

scendo più questa, Nemmeno si aumenterà

quella ; e perciò pareggiata la forza dell'

acceleramento con quella della resistenza,

si continua la discesa delT Acqua col rite-

nersi il grado di velocità acquistata , e per-

ciò il moto si ridurrà all' equabilità . Ala

discendendo i' Acqua per un piano inclina-

to non ha tanta forza per superare la re-

sistenza dell'aria, quanta ne avrebbe di-

scendendo per la perpendicolare i onde can-

to più presto arriverà all' equabilità

Se r Acqua dopo aver disceso il pia-

no inclinato i\B (7%". 13 ) ne incontrerà un'

altro meno inclinato BC
, prescindendo dal-

le resistenze, acceleratasi per AB , conti-

nuerà ad accelerarsi per BC , ma più len-

tamente, di modo che in tutti i punti D,
D, abbia la velocità medesima, che avreb-

be nei punti E, E, corrispondenti, caden-

do per la perpendicolare ÀE, E se al fine

de' piani inclinati succedesse un piano oriz-

zontale C F, non farebbe per esso alcuna

accelerazione , ma solo si conserverebbe il

grado acquistato nel punto C, col quale

correrebbe equabilmente pel piano CF. In

oltre se l'Acqua arrivata che fosse in B,
o in C tosse obbligata a rivoltarsi ali* in

su per la perpendicolare BG , ovvero pec



l'inclinata EI , scnfa levarle alcuna parte

dcll.i velocità acquistata , certamente il gra-

do dovuto al punto B, sarebbe bastante a

farla salire o per 1' una , ovvero per l'al-

tra strada fino all' ori/./.ontalc Ali, che e

l'altezza dalla quale discende; ma però

con moto ritardato, diminuendosi coli' or-

dine medesimo rcrro^radatamcntc per i gra-

di dell* accelerazione , sinché salirà in I

avesse quel grado di velocita che prima
aveva in L), o in E. Ma mettendo a con-

to la resistenza dell* aria , non e mai pos-

sibile , che ne* punti D, D, abbia la stes-

sa velocita che in E , E, ma sempre qnal-

chc cosa di meno, e maggiore sarà la dit-

terenza ne' punti del piano BC . (Quindi è

che r Acqua arrivata in B, non sarà ba-

stante il grado di velocitii acquistato a far-

la salire hno all' orizzontale Ali i perche

oltre la resistenza incontrata nella discesa

AB dell'aria, e del piano inclinato, dovrà

per risalire verso 1* orizzontale AH incon-

trarne altrettanta

Che se a luogo di compire 1* asce?»

per la linea Bl , sia obbligata a rivoltarsi

all'in giù nuovamente, come pel piano IK
con qualche velocità residua di quella che

aveva antecedentemente , tornerà essa nel-

la discesa IK ad accelerarsi, come appun-

to se avesse scorso il piano IK prolungato



air in su in M , e clie scendendo da M in

l avesse acquistato in 1 quel tal grado di

velocità , che le restò nel cominciare a di-

scendere per IK
Se da un Lago esca 1* Acqua , che

debba scorrere pel piano inclinato AB {fig,

13 )^ e r -Acqua nella prima sezione abbia

l'altezza AC, e sia DE V orizzontale per
la superficie dell'Acqua del lago, è certo,

che essendo l'Acqua in A nel primo pun-
to della pendenza AB, non può avere al-

tra velocità che quella dovuta all' altezza

ikF, o sia alla discesa DA, e la superficie

deir Acqua nella prima sezione in C avrà
quella velocità, che è propria della discesa

DC , o dell' altezza GC. Continuandosi poi

il moto pel canale AB , ed accelerandosi

in tutte le parti dell' Acqua , si disporrà

la superficie in una curva CHI , che ande-

rà accostandosi al fondo AB , a misura
dell'accrescimento, che avviene alla velo-

cità. Onde in tal caso la velocità si desu-

me più dall'accelerazione che dall' altezza

Egli è da notarsi , che V Acqua caden-

do perpendicolarmente, al principio, come
si diceva , si assotiglia, procedendo ciò an-

che per motivo della pressione delT aria,

che lateralmente spinge le parti dell' Acqua
verso Tasse della cadente medesima. Do-
po qualche spazio della caduta , avendo
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acquistata, come si disse, velocità consiJc-

rabiic , vengono le di lei parti divise 1' una
dall'altra dall'aria inferiore, che resisten-

do al moto , s' insinua tra esse , e disper-

gendole , la apparire, che invece di mag-
giormente risinrgersi , piuttosto s* allarghi-

no > e talvolta c]ucsta dispersione di parti-

celle si va moltiplicando, che invece che

la cadente conservi la sua figura, si tra-

sniuti in una rugiada, o pioggia di minu-
tissime gocce

Non avviene la medesima cosa ne'pia-

ni inclinati, ove non mai, o rade volte,

ed in piccolissima quanritìi si diperde i*

-Acqua in gocce, si perche ella è obbliga-

ta a stare fra le sponde , e tenersi unite al

fondo , e per conseguenza non esposta ali*

a/ione dell' aria , e si ancora perche a mo-
tivo dell' inclinazione del piano non arriva

mai a tanta velocità , che la poc' aria , la

quale nel principio del corso le osta , ab-

bia forza di dividere il di lei corpo in pia

parti , ma piuttosto 1' aria sopra vi preme,

e coopera con la gravità dell'Acqua a te-

nerla unica in se stessa

Ridotta che sia 1' Acqua ali* equabili-

tà » le dee restare impressa quella velocità,

che ha acquistata antecedentemente nello

scorrere pel suo piano ; e questa regolar-

mente e maggiore
,
quanco è maggiore la
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declività di esso piano. Che se dopo qual-

che tratto di corso ritrovi tali impedimen-
ti, che bastino a distruggere una parte del-

la sua velocità, allora essa si din^Jnuisce,

e seguono nel canale quegli effetti di alza-

mento , che debbono succedere al rallentar-

si del moto ; ma cessati, ovvero oltrepas-

sati gì' impedimenti , tornerà V Acqua a

riassuniere i perduri gradi di velocità, fino

a riacquistare quello , che è dovuto al pen-
dio del piano, e al corpo dell'Acqua

XI 11 Se r Acqua scorra per due cana-
li AB, AC,

{ fig, 14 ) de' quali la totale

pendenza sia egu:ile, ancorché T uno sia

lunghissimo, e l'altro breve, le velocità

del moto saranno eguali, ma il piìi lungo
cbbisognerà di mnggior tempo per essere

trascorso; e i tempi sarano sempre in ra-

gione delle lunghezze de' canali ; e quelle

velocità sono eguali , che in doppio tem-

po , doppio spazio, e generalmente in tem-

po maggiore , spazio proporzionalmente
uia^eiore trascorrono

Se r Acqua che scorre per AC faccia

nel primo minuto secondo , a modo di esem-

pio, una catena, nel secondo minuto tre

oatcne, nel terzo minuto cinque catene,

nel quarto minuto sette catene , ed arrive-

rà al termine C. E intanto V Acqua che

scorre pel canale AB più lungo pel dop-
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pio, e però meno ikciivc , nel prl.no mi-

nuto secondo scorrerà sulamcir.c uìCjlia

catena, nel secondo nunuco (re inciizc , nel

terzo minuto cinque inezie , e pui :>ct;c ce.

Sicché ne' primi quairro minuti secondi

avrà solo trascorsa la meta dello spazici

dell'altro, uìa nel quinto minuto ne p.is

seri nove, poi undici , tredici, e quindi-

ci; di modo eh;: m otto minuti secondi

avrà scorso 04 mezze catene, o ,^2 catene,

che tanno csattamjncc doppio spazio in

doppio teiDpo, ed in conseguenza eguale

velocità. Onde non si potrii dire chj n.l

più breve canale sia magt^iore la velocità,

perche egualmente porrebbe dirsi magtjiorc

nel più lungo; maggiore nel breve al prin-

cipio, nel lungo alla Kne

Potrebbe forse farsi un'obicz2Ìonc,cioc,

che quantunque sia eguale la Vwlocir;, es-

sendo doppia la strada , dovrà tarsi lo sca-

rico dcir Acqua in doppio tempo nel ca-

nale più lungo, essendo che nel tempo che
una porzione di .Acqua si scarica per AB,
scaricheranno due altre porzioni per AC. Si

risponde , che questo accadcrcbbe , se dovea*
do per esempio scaricare diecimila palle, si

facesse lo scarico di una palla per volta , sic*

che non si lasciasse andare la seconda , tin«

che la prima non losse condotta a! termine ,

ne la terza se non incaricata che f^§se laser
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conda, e cosi tutte le altre; ed allora si

farebbe certamente lo scarico delle diecimi-

la pel canale più corto , nel tempo che per

r altro non sarebbero passate che cinque

mila , e per esso vi vorrebbe doppio tempo
a scaricarle tutte . Ma non avverrebbe la me-
desima cosa , se le palle senza intervallo si

lasciassero andare Tuna dopo Paltra ; perche

posto che nel canale corto AC stessero so-

lamente palle cento, e nel lungo AB ducen-

te, è vero che nel corto sarebbero scaricate

cento
,
quando cominciasse il lungo a scari-

carne , ma poi seguiterebbero egualmente

ambedue, e nel fine l'avanzo di tempo sa-

rebbe non di una meta , ma solo d'un cen-

tesimo , e di meno ancora , se maggior tos-

se il numero delle palle da scaricarsi. Ora
lo scarico dell' Acqua si fa in queso secondo

modo, e però pochissimo, o nessuno sarà

il vantaggio del canale piò corto

Tanto dovrà bastare per intendere , che

la velocità dell' Acqua non deriva unica-

mente dalla maggior declività del canale,

essendo chela mole dell'Acqua dissolven-

dosi , scorre spianandosi verso tutte le par-

ti , e facendo le sue parti inferiori come uri

canale declive alle parti superiori , e sdruc-

ciolando le superiori sopra le inferiori, ac-

quistano il moto; onde anche in un piano

orizzontale può benissimo scorrere T Acqua ,
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siccome essa ù con un moto equabile , per-

che basca che si accresca un poco la pen-

denza della superhcie superiore dcir Acqua .

K cosi parimente è da stimare della tortuo-

sità de' canali, le quali niente ritardano,

o almeno impercettibilmente le acque. Ouin*

di dovremo dedurre , che la velocita di

un canale allora sarà magi^iorc , quanto
più grande sarìi il corpo dell' Aci|iia , che

porterà , quando però la quanciti dell'

Acqua, che porterà , quando pero la quan-

tità dell* Acqua non sia caLjionata dal ritar-

damcnto del moto. E cosi pure dovrcuìo

stimare, che quanto minore sarà la larghez-

za del canale, e più profonda 1' altezza,

tanto maggiore sarà la velocità; perche il

medesimo corpo d* Acqua s'eleva più in su-

perficie . Ma in quelli canali, ne' quali la ve-

locità procede non dal corpo dell* Acqua ,

ma dalla loro declività , quanto maggior lar-

ghezza avranno , tanto più diventeranno ve-

loci ; e ciò perche in maggior larghezza ab-

sandosi la superficie dell'Acqua, viene par-

te di essa ad aver fatta maggior discesa, e

perciò ad avere acquistati più gradi di ve-

locità
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Problema I.

jMìsurare il Tempo .

Si pigli un filo AB ( fig. 28. ) lungo

quattro palmi romani, a capo del quale sia

appesa una palla di piombo di a, o 3 oncèf;

e tenendola sopra l'altro estremo, si rimo-

va il piombino dal suo perpendicolo AB cir-

ca un palmo BG, e si lasci andare libero ,

che farà molte andate, e ritornate, o sieno

oscillazioni , passando e ripassando sopra il

perpendicolo avanti che si fermi

Ora occorrendo misurare il tempo, che
si consuma in qualche operazione , si deb-

bono misurare quelle vibrazioni del pendolo ,

che si fanno mentre dura l* opera ; e saran-

no tanti minuti secondi d' ora

A NN OTAZIONE

Avvertasi , che quanto il pendolo è più

lango, tanto è piii tardo nelle sue oscillazio-

ni jonde si è presa presentemente la misura

giusta della sua lunghezza di palmi 4, per

lare che ciascuna oscillazione misuri esatta-

mente il tempo di un minuto secondo . Per»

tanto volendo abbreviare il tempo delle os-

cillazioni , bisogna accorciare il pendolo ,

tenendo per regola, che le lunghezza de'pen-



doli sono in ragione de'quatlrati dt* tempi.*

Per modo di esempio, volendo che il tem-
po di und oscillazione di un pendclo sia

doppio de-IU v»l»razionc del pendolo AB,
bisogna che la lun!:hc^^a di t\H sia qua-'

diupi.i della luiJ^h /zu dcir altro
i ed al con-

trario nel tcnipf) che AB t.i tre vibrazioni,

un' altro pcnJolo che sia nove voice più

lun^o di AB, ne farà una

Problema li.

Esaminjre Li vehc.tà dell' Acqua

I''gli è da tener conto per v^^u itifo spa-

zio di tempo si cr.jsporti dalla corrente una
palla di legno che galleggi in un deternìi-

nato tempo 5 come a modo di esempio in

50 vibrazioni di nn pendolo ; e si stimerà

essere più o meno veloce una corr-jnre
, per

rispetto ad un'altra corrente, qualora la

palla di legno scorrendo per un determina-
to spazio della medesima , si facciano in

questo tempo pij , o meno vibrazioni

In altro modo

Da sponda a sponda della corrente, si

tenda ad angoli rctci una corda, alca sopri

R



la superficie deli* Acqua circa due palmi , e

la quale sid divisa in tre stazioni egual-

mente disrasiti con tre segni distinti X,Z,
Y, ( fi^' ló ) ovvero a luogo della corda,

essendo il canale scretto , si porrà un pon-

ticello di tavola

Abbiasi dipoi V istroniento d' ottone,

o di legno ABC, che consiste in una squa^

dra col suo quadrante ABC, partito in 90

gradi. Al suo iato. più corro AC sia fer-

mato nel buco D fatto a traverso del lato

AC il capo d'una funicella di seta cruda,

la quale con un nodo vi sia assicurata, e

che sia luu'^ja tanto che basti per immer-
gerla nel canale; e all'altro capo si leghi

all'anello di una palla F fatta di legno bea

secco, e pesante, di diametro due once in

circa, e che alla parte opposta dell* anello

abbia il foro GH impiombato . Similmente

al centro A del quadrante sì faccia un pic-

colo foro, da cui, mediante un sottil filo

di seta, penda il piombino Al

In tal guisa preparato V istrornento , in

ciascuna divisione futa nella sopraccenna-

ta corda in X , Z Y , s' immerga la palla

F, è s'inclini Tistromenco in modo che la

funicella combagi col Iato più lungo AB; e

tenendo il piano di esso istrornento a piom-

bo , si osservi qual grado segni il piombi-

no M-, perche l'arco compreso fra questo



j^<aJo ed il punto F. dinoterà l'angolo d;:!-

la velocità dell* acqui

be , per modo di esempio, gli angoli

delie tre ir.inìurbioni sieno di gradi ic in

Z, di gradi 8 in X, e di gridi 7 in Y,
soniiuati questi insicnìc, e la somma ^5 di-

visa pel mimerò dello scazioni , cioè per 3

,

darà gradi 8, e minuti 20 per l'angolo me-
dio della velocità

Di questa operazione si dee compren-
dere , che se in un canale di eguale altez-

za e larghezza ad un* altro cangile, l' Acqua
col suo moto spingesse la palla per gradi

S, e nnnuti 20, ambedue questi canali sca-

richerebbero in euual tempo eguali quan»

titìi d* Acqua

P R O L L E M A III.

Date due canelle /' u}2a viaggiare , e /' altra

minore i fare che r Acqua che passa per
la maggiore sia quadrupla dì quella

che passa per la ìniuore in tempi

eguali

Perche le cnnelle maggiori scaricano

più Acqua del niusro in comparazione del-

le minori , atteso che 1* Acqua si ritrova

impedita dalla circonferenza della canelb ,

R 2



24^
egli è necessario, che non solo il vano, e

la misura della capeila maggiore sia qua-

drupla della canella minore, ma anche dee

essere quadruplicato l' impedimento ; Ora
nel caso presente, è vero che è quadruplica-

to il vano, e la bocca della canella, ma non

è quadraplicato l'impedimento; anzi è sola-

mente duplicato, mentre la circonferenza

della maggiore A ( fig, 17 ) è dupla della

circonferenza della canella minore B, perche

quella contiene otto parti, e questa quattro

Pertanto si dovrà in primo luogo esa-

minare quanta copia d' Acqua scarica la ca-

nella B minore in un determinato tempo
,

cioè quanti barili in un'ora , e poi andare

allargando e strini^endo la canella A mag-
giore , tanto che scarichi quattro volte piij

della minore nello stesso tempo
Sarà però necessario, che queste ca

nelle sieno acconìodate al bottino in mo-
do, che sempre il livello dell' Acqua del

bottino rimanga ad un determinato segno
sopra le canelle; altrimenti le canelle get-

teranno ora maggiore, ed ora minore quan-

tità d' acqua
Annotazione

La contemplazione del presente pro-

blema può avvertire gli Architetti , che

qualora debbono fabbricare un Ponte di più
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archi «opra di un rinme, del)bano non so-

lo considerare la larghezza ordinaria del

Fiume, nìa anche gì' mipcdinienri dctili .ir-

chi, l^Tchc posto che la larghezza del Kiu-

nie sia di canne 40 , e il Ponte abbia quac*

tro archi , non sari suflicicnte , che la lar-

ghezza delli quattro archi presa insieme sia

di canne 40; perche si dee considerare 1 che
r Acqua nel passare il Ponte trova orto

impedimenti , radendo due sponde per arco

Problema IV

Proposte dite bocche de' cafhiìi A ^ e B
, (fi^*

17) delle (jujit la maggiore A abbia il

valore di ^2 palmi quadrati y e la mi-

fiore H di otto palmi ; esaminare la

proporzione che hu r Acqua che pAS-

SM per A a quella che passa per B

Fgli è non solamente da aver riguardo

alle bocche de' canali, ma anche alla ve-

locita delle Acque. In caso che le veloci-

ta sieno eguali, l'Acqua the passa per A
a quella the passa per B ha I* isressa ra-

gione che la bocca A alla bocca B . Ma se

le velocita saranno disc^uali può essere che
le dette bocche mettano eguale copia d*

Acqua in tenipi eguali > e pcò essere anco-

ra > che la magi^iorc scarichi maggior co-
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pia d'Acqns ; e che la minore scarichi piià

Acqua della maggiore

Si esamini pertanto la velocità dell*

Acqua (
j)rohì. IL ) delle bocche A, B; e

facciasi poi , come la velocita A alla velo-

cita B, cosi 8, ad un'altro numero , che

sarà 4. E' manifesto, che la quantità dell'

i\cqiia che passa per la bocca A è a quel-

la che passa per la bocca B, come si sta

la proporzione di 8 ad 1 ; essendo tal pro-

porzione composta della proporzione di 33
ad 8 , e di 8 a 4; cioè della grandezza del-

la bocca A alla grandezza della bocca B ,

e della velocità per A alla velocità perB.
Fatta questa considerazione si dee ristrin-

gere la bocca che scarica più Acqua del

giusto, ovvero allargare l'aìtra che ne sca-

rica meno , come tornerà più commodo nel-

la pratica

32; 8: 4

Annotazione

Se in un canale sia fatta una macchi-

na ABCD
, ( fig> 18 ) o di pietra, ovvero

di legno, composta in modo, che due lati

di essa AB, CD, o sieno le due sponde,

stieno poste ad angoli ret« neli* estremiti



d'un terzo Iato, o sia fondo RC, il (jujIc

viene asscirato al lomlo d'un canale , pa-

rallelo air orizzonte , in modo che tutta T
/\cqua che scorre prr esso canale, rinianga

scoperta; e :isciutta nfìatto la superficie su-

pcriore di esso tondo, e non vi resti sopra

I' Acqua morta
,
questa tal ir.acchina si chia-

ma regoìativc

Problema V

Dato un cavale d' Acquai la larghezza del

quale passi jur vii regolatore che sta di

palmi 3 , ed abbia di altezza palvii

uno iinistirare la quantità de IT /li qua
che passa pel regolatore /;/ un dato tempo

S' intesti il canale , sicché non resti pun-

to d'Acqua per l'intestatura; indi si pon-

gano alla ripa del canaFc nelle partì sopra

il regolatore tre , o quattro , o cinque can-

ne rirorre , o sieno sitoni A , B , li > ( fig.

10 ) di eguali diametri, e nella sressa li-

nea orizzontale, più o meno, secondo che

la quantità dell' -equa che scorre pel ca-

nale, in modo che bevano, o cavino fuor

del canale tutta 1' Acqua che porta i e al-

Jora si tono:>cc che i sifoni ini»ojano tutta

l'Acqua, quando vedremo, chu T Acqua
ali' intescatura non si alza più , ne si ab-
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ba: V 3 , ma si mantiene sempre nel medesi-

mo livello CD
Indi coir istromento da misurare il tem-

po ( probi. /. ) si esamini la quajitita dell'

iicqua che esce ad uno -ad uno di quei si-

foni nello spazio di q.o vibrazioni, o sieno

20 minuti secondi, e poi raccolta tutta la

somma insieme , diremo , che tanta è 1'

i\cqua che corre, e passa pel regolatore

nello spazio di 20 miinuti secondi

Annotazione

Tra le macchine più semplici che si

adoperano per cavar fuori 1' Acqua, si ri-

pongono i sifoni, i quali consistono in una
canna ritorta ABC, ( fig. 20 ) di cui um
laro sia piij corto, e 1* altro più lungo.
Avviene pertanto che immergendo il lato

più corto BA dentro r/icqua,e dalla boc-

ca C della parte lunga BC, che rimaner

dee fuori dell'acqua, Tuomo col suo fiato

estraendo V aria dal sifone , ascenderà l'

acqua in B, e indi precipiterà per la boc-

ca C. Imperciocché la colonna d'aria EF
di egual grossezza del vacuo della canna
tìtl sifone, in tal maniera si equilibra coU*

acqua dentro la canna i' BC , che circa 0^1

piedi di Parigi di questa possono equipod-

derare colla gravità della colonna d' aria



FF; e perciò 1' Acqua de' sifoni , e delle

rrt^mbc , se non è nupcdita , si nl/.i lino a
questa alitv/» di ;^i. piedi, e non più

Anche le trombe sono macelline addat-

tc a cavar tuuri le Acque, e si tanno di ere

costru/joni diverse. La prima maniera di co-

struirle consiste , che la tromba prenda for-

ma di una canna ritorca, nella cui bocca

A (/^. 2 1.) entri lo 'ofantulib 1», il quale si

possa muovere su e giù, mediante un nia-

niLo ritorto. L' Acqua entrando nella trom-

ba per i buchi C, mcnrrc viene premuta
dallo stantu.'ìo , entra per Taniniclla D, tac-

ta di cuojo doppio, la quale liberamente si

apre , e si serra ad ogni movimento dello

staniuflo . Serrata ch'ella siiisi, l'Acqua eh'

é entrata in PF non potrà piiì discendere.

F. di riucnr. movendo lo srantullo su et^iù,

entrerà nuova Acqua in UE; e questo mo-
vimento replicandosi più volte , l'Acqua cs-

cirà dalla bocca F, cadendo nel suo ricet-

tacolo

L' altra costruzione è fatta cosi. Men-
tre si tira in su lo stantuffo A ( fi^. 22.) si

vuota tutta l'aria della tron)ba BC, e quin-

di la colonna dell* aria esterna EF si equi-

libra coll'Acqua , che sale dentro la troniba,

ed entra per 1* animella C, che si apre . Ki-

niandato in giù lo stantuffo esso preme tut-

ta l'Acqua che e in BC; allora FanimelU
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e si chiude, e T Acqua compressa escirà

dall' altra animella B addattata nel centro

dello stantuffo, e verrà gettata fuori dalla

canclia D
La terza tromba à composta di due ani-

melle C , D , e mentre si tira in su lo stan-

tulio A, (/7>. 23) r aria equilibrandosi coli*

/*cqua entra nella tromba EC, ed alzando

l'animella C passa in CF. Calandosi dipoi

lo stantuffo si preme F Acqua FC , e l'ani-

mella C chiudendosi, si aprirà V altra ani-

mella D, per cui T Acqua passa ad escire

dalla canella B

Problema Vi

Dato mt callaie iV Acqua ^ che non sìa fin

largo dì palmi 20 , e /' altezza vìva dell'

Acqua non sìa meno dì palmi 5 , mìsit-

rare la quantità delPAcqua , che scorre

fel dato canale in un dato tempo

Addattisi nel canale un regolatore , che

sia di palmi 5. Oipoi sia 1' Acqua divertita

con un piccolo canale largo tre o quattro

palmi. li si misuri l'Acqua che scorre per

esso canaletto ,( Pro/^/. F) e insieme si osser-

vi minutamente per quanto si sarà sct-mara.

l'alcczza viv-a del canale maggiore, median-

te la diversione fatta dal piccolo canale» che



sia di palmi 4. Ciò fatto 5Ì moltipllca l'al-

tezza viva de! canale mai^giorc
,

palmi 5 ,

in se medesima > e (d a^ ; e si moltiplichi

pure l'alre/./.a viva del canale minore in se

medesima, che f.i 16. Detratto il quadrato

minore 16 dal quadrato nìaggiorc 25 Ja dif-

ferenza sarà 9; e questa dirtcrcnza 9 si sta-

rà a! miiigior quadrato 25 , con quella mc-
desuDa ragione che si sta T Acqua de! ca-

naletto divertito il!' Acqua del maggior ca-

nale- il perche l'Acqua che scorre pel ca-

naletto è nota pel Prohlema antecedente 9

ed essendo noti i termini della proporzione.

Sarà anche nota, usando !a regola del tre ,

la quantità dell'Acqua che scorre pel cana-

le grande

Ora se si ritrovi che , la quantità dell*

Acqua che scorre pel canaletto sia per mo-
do di esempio barili ice nello spazio di 15
minuti secondi, è manifesto, che l'Acqua

che scorre pel canale grande nel medesimo
tempo sarà circa barili 278

Se 9 mi da 25, cosa 100?

25

500
200

9 1
2500

I
a77 ^
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Problema VII

Distribuire le Acque di un canale.

Si esamini la velocità dell' Acqua del

canale ( P/*^/^/. //. ) ed avuto T angolo della

deviazione , si riconosca l' inclinazione del

canale di detta deviazione, affine di avere

la velocità corrispondente a' gradi dell'an-

golo di deviazione

Per facilitare l'uso di questa operazio-

ne si danno nella Tavola seguente tutte le

velocità corrispondenti fino a gradi 70 , per-

che più oltre non accade mai che possa ac-

crescersi r angolo di deviazione. Essa Ta-
vola si è calcolata co' numeri prossimi , e

quei numeri che hanno unito il segno —
mostrano che sono di qualche frazione man-
canti ; e per il contrario quei numeri che
hanno unito il tegno -H denotano che sono

un poco eccedenti ; ma tali difetti non tur*»

bano sensibilmente il calcolo , cosicché si

possono prendere per veri senza timore d'

ingannarsi
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1

2

3

4

5
6

7
8

9
IO

1 1

Ì2

M
14

^5
16

^7
18

'9
20
ai

22

24

•+• 41 -5 H-aió

- Si? 2Ó -+-:'2l

- 7' «7 -+-2'iO

-+- «4 28 — i,:;o

- 9i ^9 -^2,:{6

[

— 102 30 — 240
-+-11 1 3» -245
-118 3i -t-250

-+-126 33 -^^S5
^»53 34 -+-2O0

-^».S9 35 —.64
-Hi 46 SO 269
"*«5-:ì 37 2-74

H-,58 3« 279
-163 39 -+-285

— 169 40 —28y
^»75 41 -+-^95

~i8o 42 —300

-'S5 43 --305
-^191 44 -H311

-^196 45 —3^5
""2oi 46

1

-+-322

":^o6 47! H-328

""111 48 -333

49 -339
5^ ""345

5» -35 i

5* ^358
53 -364
54 •^371

55 •+-378

56 i
-^3^5

57 -39*
58 —400

59 -h4o8

60 —416
61 -^425

62 ^434
63 •+-443

64 -452
65 -463
6ò -^-474

6- -4i^5

68 -497
69
7v^i

—sio

-524
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Posto adunque, per modo dì esempio,

che r angolo della deviazione sia stato ritro-

vato essere di gradi 6, e minuti 40, si pren-

derh dipoi V esatto scandaglio della sezione

del canale ACB, (fig. 33) scandagliandolo

con eguali intervalli, e col maggior numero
possibile di scandagliate, e sommate insie-

me tutte le misure , sia partita la somma
pel numero di esse scandagliate, e si avrà

l'altezza media, o ragguagliata di detta se-

zione in palmi, e once; e sia palmi 6, e

once 4
Indi prendasi la larghezza del canale

AB, che sia di palmi 20, e si moltiplichi

coi palmi 6.4. ed il prodotto sarà 127 in

circa; cioè palmi quadrati, o quadretti d'

iVcqua che porta il canale. Ma perchè da

molte sperienze fiitte in un canale sgombra-

to da ogni impedimento, l'Acqua dee cam-
minare in tal modo, che in un* ora faccia

loco, passi geometrici, e quest' Acqua dee

essere considerata essere un prisma , che ab-

bia tanti quadretti d* Acqua, per quanti qua-

dretti contiene la sua base , che è la sezio-

ne del canale; bisogna dunque esaminare,

se nel decorso di un' ora darà la velocità i

1000 passi stabiliti

Abbiasi pertanto una palla di cera di due



once di diamcrro, e pongasi nel (i) hlonc

del canale; e per ìa quasi simile gravita spe-

cifica della cera, e dell' Acqu.i rtsrcru U
mautrior parre sommersa , ed osservisi con

orologio per io, o 20 niinuci il moro rcdlc

del canale, e taccia per esempio in 10 mi-

miri 150 passi geometrici . Per sapere quan-

ti ne tar^ in in un'ora, si dirà. Se jo mi-

nuti tanno 150, che t;ir.inno minuti 60 «^ e

ne verrà 900, che sarcbbcilnumt.ro dc'pas-

si geometrici che tarebbe i*.A equa in un* ora .

Aia perche non da i 1000 passi scabiliri ti^

un'ora , è dunque da trovarsi questa diffe-

renza cosi

Si molriplichino i 1000 passi che do-

vrebbe tare per la larghezza /. B palmi 30,
ed il prndotro sarà 20000. Simiimcnrc si

moltiplichmo i passi ritrovari nella sezione

ACB 127, e ne verrà il proJorro ii4,'^oo,

il quale si dee partire pel prodotto 20000 ,

e ne verrà 5 | , che sarà la nuova altezza

ragguagliata del casiale , la quale moltiplicata

per la larghezza A B20 ,rcndc 1 1 3 > ^he sarà

il vero numero dc'quadretti d' Acqua che por-

ta il canale , con ddèrcnza di 1 4 quadretti di

meno di quello che portava l'ordinaria pratica

(i) Li torrente più clocc Jellc a^ijuc Jd onalc

chiana Jiltm , cU aacbe ^i» iièl At^uét



3Ó . .. .

Ciò fatto si ricorra alla Tavola prece-

dente al numero dei gradi 6., e min. 40, o

sieno due terzi , che gli corrisponde ; ma
per non esservi i min. 40, si pigiierà il J02

;

e per i niinuri 40 si farà in questo modo ,

dicendo . Se 60 min. mi danno 9 , cosa mi
daranno min. 40*^ ne verrà 6, il quale si

sommerà col 102,6 ne verrà 108, numero
esprimente la velocità ricercata del canale ,

su di cui si è fatta l'osservazione

Sia pertanto da deviarsi dai canale ACB
per uno , o più condotti una porzione d'

/^cqua tale, che non dimagri soverchiamente

la corrente j e non ne levi maggior porzione

del dovere , e sia essa porzione stabilita di 6

quadretti d'Acqua
Facciasi i! regolatore alterabile largo

palmi 6 j perche sei debbono essere i qua-

dretti , ed alto palmi uno, e perfezionisi il

condotto, e vi si dia 1' Acqua, la quale vi

cammini per qualche tempo. Dipoi si retti-

iìchino le misure, che furono abbozzate,

Xìeila seguente maniera

Si esamini l'angolo di deviazione della

nuova bocca , che sia per esempio dì gradi

5, al qual numero corrisponde nella Tavola

il ^^, il quale sia mokiplicato dall' altezza

di essa bocca palmi i , cioè dall' unità ; e fa-

rà pure 93 , e questo prodotto si moltiplichi

pel numero esprimente i quadretti reali che
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^

porta il. can:\lc avanti la deviazione, che •

113 , e farà 10509
Si moltiplichi là quantich ritrovata in

prima de* quutirctti 127 colla trovata vcio-

cit;: loS, cJ il prodouo 1371O si moltipli-

chi pel numero 6 de* quadretti da estracr-

si , ed il prodotto sarà 82296 , e partito co-

testo numero pel numero 10509 , ne ver-

ranno palmi 7 , once 10 per la misura alla

quale si dovrà ridurre la nuova bocca

Esempio Sfxondo

Pongasi che la velocita media della

bocca superi quella del canale principale ,

e sia di gradi 9, al qual numero nella Ta-
vola compete ìió. Conservando le mede-
sime cose si farà il calcolo come segue .

Onde si vede , che basterà che la bocca sia

larga palmi 5, e once a, invece di 6, per
avere la quantità d'Acqua ricercata

24238
I
82296

I 5 126

14238
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E' pure palese i! modo, col quale si

può togliere qualunque altro corpo d* Acqua
dal medesimo canale, perche basterà mu-
tare i numeri» che lo esprimono ne* calcoli

sopraposti , ed il Perito non dee levarsi dal-

la sua pratica nella prima estrazione, ma
solo aggiustare le misure nella retcificszio^

«e , che se gli rende necessaria dopo che V

Acqua si sarà bilanciata nel condotto

Resta da avvertire , che siccome i ca-

nali , secondo la maggiore o minore profon-

dità hanno più e meno (i) velocitai per

questo ) quando nel calcolo fondamentale

viene supposto, che T Acqua debba fare uà

miglio di cammino in un dato tempo , bi-

sogna anche attendere a'divarj della velo-

cita, la regola de* quali sarà, di crescere

un 10 per loo di più, se 1* Acqua è di

(t) Le ac^ue libere ti e* lìunii hanno diversa velocira,

ed ognuna delle perpendicolari della stessa sezione j perche

le patti superficiali possono avere una velocità apparente-

mente considerabile, le più basse un poco meno; quelle

di mezzo molto più, e le -vicine al fendo ( prescindendo

dalla resistenza ) anche più j ma in realtà ( mettendo que-

ste a coBto ) qualche cosa meno quelle del mezzo . I mo-

«Icrni Idrostatici vogliono le velocità nelle diverse perpen-

dicolari della sezione parabeiica de' fiumi in ragione sub-

duplicata delle altezze delle medesime
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corpo più di sei quadretti; siche in simili

casi dccsi aiìchc levare io per 200 ; di nul-

la se r Acqua e dai 6 sili 3. Di uu io per

ioo di meno se T Acqua è minore di tre

quaJrcrri . In tutti i numeri , ne' quali s' ò

supposto clic quello di loco passi tjconic-

trici moltiplichi, o divida qualche altro nu-

mero , basterà sostituire il 900, o il iioo,

secondo I* esigenza, e si avranno prossima-

le le desiderate quantità

Egli è anche da avvertirsi , che sicco-

r Acqua del canale corre più lentamente al-

la superfìcie, e più veloccmenrc accostan-

dosi al tondo; cosi è da bad.irc, che per

preiìdere esattissimamente 1' angolo della ve-

locita col quadrante sopradescritto , si fac-

ciano fare alla palla in ciascuna stazione,

per lo meno , tre immersioni; e ciò si può
eseguire tenendo fermo sempre ne! medesi-

mo luogo della stazione il quadrante, e so-

lamente allungare la funicella a cui sta at-

taccata la palla, in maniera però , che ta-

li allungamenti sieno sempre di eguale ousura

Avvertimenti

1 Nel deviare T Acqua da un canale è

necessaFio prima superare in qualche manie-

ra la forza colla quale esso corre per l'al-

S 2



vco , accloccìic po^sa prendere strada diversa

II Non e sicuro il fare la sola incisio-

ne dell'argine, attesa la facilità con cui

sono eli argini corrosi dall' Acquei è neces-

sario torcitìcare le parti lacerali dell' incile

con fabbrica di muro, e di costruzione si-

mile a quella che si pratica nelle chiavi-

che, che servono agli scoli, alla quale ap-

plicandosi cataratta di legno, queste potran

servire per regolare V introduzione dell* Acqui
III In tempo che l'Acqua e bassa, bi-

sogna che le soglie di queste chiaviche resti-

no inferiori al pelo basso del fiume; ma in

tempo di piena si debbon tire più alte

IV Le bocche de* canali devianti si

assegnino in luoghi, ne'tiuali il filone cam-

mina parallelo , ed in mezzo all' una, ed

all' altra ripa

V Che i centri di tutte le bocche sie-

no cgualn^ente disposti sotto Ja superficie

dell'acqua
VI Che la superficie della carena sia

al possibile sempre nello stato medesimo

,

o che alzandosi, o abbassandosi, si conser-

vi parallela al pelo antecedente

Vn La distribuzione perciò si farà sup-

posto il pelo nella sua niaggior bassezza .

S'elegga una misura invariabile, alla quale

abbiano ad essere tutte le bocche dell' ero-

gazione ragguagliale i e dovendosi maggior

1
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copia d'acqua all'uno clic all'altro, se gli

us^cgitino più bocche separate nella dovute
proporzione 9 le quali s'uniscono poi, se

COSI si vuole , in un canal solo dopo la di-

stnbu/ionc

Vili. Che i canali che ricevono l'Acqua
delle dette bocche sieno tutti della stessa

lu(ip,he//.a 9 luri;hc/2a , e pendenza 9 cdcgual-

mefite lisci inttmamcnte. Per canale s'in-

tende il (l) tr.h ) chj 5r.; applicato ;il tvirn delia

bocca
IX 1 regolatori abbiano una certa dctcr-

rrinata pendenza , almeno per il tratto di

alcune centmsja di pertiche . Questo pendio

è di 4 once per 100 pertiche

X Ma l'effettiva misura consiste nella

quadratura dell'arca . Once 144. finno ti

paUno , o *l piede quadrato, che vien detto

qutìdrttto . L'oncia vicn divisa in 12 parti

dette puliti^ o itiiee. Un quadretto porta 9

secondo l'ordinaria dcrerminaiione 9oncc la

d'Acqua, e 12. pur^ti un'oncia
XI. Se fatta la bocca , o rcijjolatorc del-

la prcsciitia njibura essa assoiba più Acqua

(1) li tiib« dfe estere pintcoito circolire , che di

f«rmA (jaadiiti . pcubc il ciuolarc k^ ub« lupcrocie mi-
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del dovere, vi si colloca un secondo rcgo-

Jatore, o più d'uno in una tal distanza dal

prinn), perche moderino il corso, e bilanci-

no l'Acqua. Cotesti regolatori si chiamano
briglie

Xil Basta per la pratica, che T area oc-

cupata dair Acqua sia d* egual numero di

palmi, o piedi quadrati , non importando se

sia più alta, più bassa, più stretta &c.

XIII La direzione dell' imboccatura sia

più a seconda che si può del corso del fiu-

me , e che cammini per 30,0 30 pertiche

parallele ad esso. 1! sito da impiatuare il re-

golatore è dai diciotto alli ventiquattro pie-

di di dentro del canale di deviazione

XIV A misura del numero de* quadret-

ti , che si vogliono deviare si tien largo il

regolatore , quando però l'Acqua ordinaria

si alza nel condotto un piede ; onde per
cstrarre cinque quadretti si tien larga la boc-

ca piedi cinque

XV Se saranno due fiumi dì eguale

larghezza, e profondità, e simili l'uno ali*

altro; cioè eguali di profondità, e di corpo

d'Acqua, di eguale caduta, e paralleli, i

quali scorrinoj e sbocchino separatamente al

mare; sarà la somma delle loro larghezze

Hìaggiore di quella che avrebbero, se uniti

insieme corressero dentro un solo alveo



XVI Porche la resistenza di due fiiiau',

come inìpcciica da quattro sponde , e uniti

tiic iDSScro in uno» non patisce che la re-

sistenza di due sponde, la quale si rende

iiìinorc nel luogo del filone , le desposi/ioni

si faranno alle ripe, e la larghezza dall'al-

veo vi renderà minore

Conclusione
I Due sono le cause immediate delia

velocita dell' /itque de'iìumi. i. la declivi-

tà dell'alveo. 1. l' alte/za viva del corpo
dell'Acqua, o per dir meglio ; 1' accelerazio-

ne del moto acquistatala nel discendere pec

l'inclinazione dell'alveo, e la celerità dovu-
ta alla caduta dell'altezza viva della sezione

Sino alla parte d' Acqua da essa resa veloce

II Dette due cause non operano unite,

ma solo per ragione della prevalenza, di mo-
do che 5 se più vale l'accelerazione del pen-

pio , che r alcezza viva dell' Acqua; a quel-

la, non a questa decsi la velocità; è cosi

pel contrario 6cc.

Ili Che nella medesima sezione , ma non
nella medesima pjrte dell' Acqua può aver

luoiio r una e l'altra di dette cause nello

Stesso tempo, di modo che una parrc rico-

nosca la sua velocità dall'altezza dell\Acqua

l'altra dal pendio dell'alveo.
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IV Cile ne'iuimì di poca velocìtri ha

luogo, per la maggior parte , la velocità na-

ta dair altezza dell' Acqua , ed in quelli che

hannQ molta caduta , può aver luogo questa

più che 1' altezza , in renderne 1' Acqua ve-

loce ; ed in qualche caso può operare la so-

la caduta
V Che la velocità della superficie dell'

Acqua è sempre effetto della declività di es-

sa , e ne' canali orizzontali anche della vis-

cosità che si trova tra le parti dell* Acqua
Vi Che nella misura delle Acque cor-

renti si dee fare in modo che tutta la ve-

locità dipenda dalla sola altezza; il che si

può ottenere abbassando delle cataratta sot-

to la superficie dell'Acqua, che l'obblighino

ad elevarsi , e ad accrescere le velocità in-

feriori , se ve ne sono, provenienti dalT ac-

celerazione . Dal che si può dedurre , che i

fiumi, i quali non hanno sensibile declività

,

Tanto saranno piiì veloci > quanto maggiore

sarà il corpo d' Acqua che porteranno , sup-

posta in essi eguale la larghezza dell'alveo;

oppure quanto sarà maggiore T altezza viva

di essi

VII Che i fiumi, i quali portano egua-

le quantità d' Acqua, quanto saranno più

ristretti , saranno anche tanto più veloci ; e

quanto più larghi , tanto meno veloci
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Vni Acciò un liume corra &I suo ter-

mine non e nccess.iriu , che il suo tondo ab-

bia alcuna declivuà, ma basca che la super-

fìcie della posta sia qualche poco più ulta

di quella del luoi^o , al quale esso bada ter-

minare il suo corso; e che quinto e mai^-

fTiorc il corpo dell'Acqua, tanto maggiore
dee essere U dirlcrenza prcdcua di altezza



4Ó APPENDICE
Del condottare V Acqua per tubi , e del mo'

do di derivarla dalle conserve in data

quatìtità

L e difficolrà che vi hanno su! determi-

nare la resistenza di cotesti tubi sono trop-

po interessanti ; ed assai più grandi sono
le difficoltà nel determinare le misure del*

le i\cque che si derivano dalle conserve; e

queste non si debbano tacere. Si fanno i

tubi di piombo, di terra cotta j e di altre

roaterie , ed anche di legno; ma questi han-

no corta durata. Talluni, per impoverire

gli erarj delle città gli hanno progettati di

pietre marmoree forate a bella posta dagli

scarpellini

l tubi di piombo ) alcuni si fondono da*

piombisti , ed altri si accartocciano dalle,

lastre di piombo in tondo sopra de' cilin-

dri di legno, indi si saldano secondo V ar-

te, l primi sono di durata per condottare

le Acque, e de' secondi se ne fa uso per la

diversa distribuzione delle acque, dopo the
sono state scaricate nelle conserve

Que' tubi di terra cotta , che sì fanno
nelle fornaci de'vasaj, vogliono essere ve-

triati di dentro , per lo meno , e non sarà

superfluo il farlo anche al di fuori. Eglino
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a!>Mano rji c<;rrcnii , l'uno piò ristretto dell'

slrro, cosicchc il primo entri nel secondo

per once sci, col suo incastro, hi tanno

lunghi circa tre palmi , e di uiorno enea

due once fino a sci , in corrispondciìza del-

la quantità dell* Acqua che debbono reca-

re . Non debbono essere meno grossi del se-

sto del dianicrro del loro uiorno. Si serri-

no dipni le conìmessure con calce viva stem-

perata con olio di lino , mesciandovi della

bombatala, o della minutissima lana. Cote-

sta costruzione è di poca spesa , ma è sog-

getta a molti intortunj

A favellare su della grossezza de* tubi

di piombo, dirò, che elU si appoggia sa

di tre teoremi

I. Che le Acque , che cadono da diffe-

renti altezze in un medesimo tubo, fanno

forza in ragione di queste altezze

II L' Acqua che cade da una medesima
nltezza per tubi ditlercnti di diametro , ta

forza contro questi tubi in ragione de* loro

diametri

III Le forze che bisognano a' tubi per

resistere alla loro rottura sono come i qua-

drati delle loro grossezze

Da cotesti teoremi se ne desumono tre

regole
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i Ci dee essere nota V(ì) altezza dell*

Acqua; e dii questa, detcrminata che siasi,

il tubo varia in grossezza, in proporzione

che variasi il giorno del suo diametro; co-

me si deduce dal U , e 111 teorema

Il Mutandosi l'altezza dell' Acqua, e

non mutando il diametro del tubo, si dee

mutare anche la sua grossezza , ch'ella sia,

cioè, in ragione delle radici delle altezze,

come si deduce da' teoremi 1 , e III

(i) Egli è fuor di dubbio che per 1' altezza dell* ac<ju

a

qui s' incende (quella misura che si prende dalla livella»

zione } e che può darsi > che in una lunghissima estensio-

ne accadendo varietà di altezza > quivi i cubi debbansi

anche variate nella loro grossezza. La forza dell* acqua noa

tanto agisce ne' tubi nelle discese , quanto nelle vallate >

9ve urta in modo da far crepare i tubi ; e disse bene

Vitruvio e /. 8. e. air. ) che in queste vallate si doves-

sero fare gli sfiatatoj . La sezione d'un tubo vi do, qual'

era nell'antico acquedotto della nestra città di Perugia.

la meraviglia , che la luce del tubo sia eccentrica col cir-

colo esteriore di esso ( Tav. V. fi[.z%) Il diametro della

luce è once 2,, e min. 3 del palmo romano. La parte più

grossa del piombo è once i , e m. 3 * e la più sottile

e di min. 4. Egli era un tubo della prima edificazione , ed

in numero di 6% ne furono trovati nel boccino alla salita

del ponte di Oddo . A mio credere un tubo cosi fatto

cke colla parte più grossa si listasse sul suolo > poteva

col suo peso mantenersi in paro nel giusto livello > altra

zagioDe noR ne saprei aédurxc
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111 Canc^iandosi l'altezza dell' Acqua,

ed insieme li diametro del tubo per cui el-

la esce; la grrssc//a di esso si ha con
quest'analogia ( Teor, II ^ e III ) Come il

prodotto d' un' altezza A pel diametro d*

un rubo B, e al prodotto dell'altra altezza

C pel dian>ctro dell altro tubo D i cosi il

quadrato della grossezza del primo tubo B
è al quaJrato del secondo tubo D . 11 pri-

mo antecedente, ed il primo conseguente

di questa analogia debbono dipendere dal-

lo (i) sperimento, per ottenere la soluzior

ne del problema

A )(B : Cy D : : B : D

Intorno il derivare con tubi o cannelle

l'Acqua dall.i conserva, si dee intendere,

che se l'Aqua cscirà da un' apertura dell*

or>ci:i, ella sarà sempre un' (a) oncia solida

d'x\cqua che sarà escira , o che ella esca

lentamente, o con qualsisia velocità; onde
ella potrebbe escire con una velocità tanto

fi) Lo spcrineoro . sì riporta d«l Vari^ooni ( ìi*t%

€ m'ìiUTA Atir Ac^Mt torrenti ^mg. ii^ ) La soIuzìoDC del

ptohlcRia Trg^ssi alla nota (i) della pig. 1 4C del i«ma

li del nostro Virruvio tradotto in Italiiuo

{x) Yc^g«ii iu Ftooùao la aoca (i)aU' atticeU LXIV



grande , che per una medesima npertnra da-

rebbe i\cqua anche cento volte maggiore in

breve spazio di tempo
Gli distributori d'Acque, o sieno i fon-

tanieri, per cavare giustamente la quantità

delle Acque, debbono prima conoscere il

perpendicolo lineare delT ócqua sopra l'aper-

tura da cui l'Acqua derivano. E su di que-

sto si dee osservare , che questo perpendi-

colo è tanto !uinore , quanto maggiore è sta-

ta la siccità della stagione, la quale dimi-

nuisce considerabilmente V Acqua negli acque-

dotti, e nelle conserve. Perche l'oncia cu-

bica d' Acqua contiene 1728 linee cubiche ?

o punti che si dicano, supporremo, che a

determinare precisamente la quantità d' una
linea d' Acqua sia il perpendicolo lineare di

quattro, o di sedici linee (1) .E perche la quan-

tità delle Acque escite in tempi eguali da

aperture eguali sono come le radici delle

altezze, ovvero le altezze sono come i qua-

drati di queste quantità d' Acque ; e cono-

scendosi per esperienza, che in un minuto
secondo escono 20 gradì d' Acqua per un'

apertura lineare, sopra cui T Acqua appena
alcun poco sia elevata; egli riman palese,

che nello stesso spazio di tempo esciranno

(i) ATVcrtasi , che «jui s'intende il piede di Parigi



40 crnnl d* Acqua, <;c Paltczza del perpen-
dicolo sia di 4 lince sopra l' apertura , e che
n' tsciranno 80 (i) grani, se cotcito per-

pendicolo SIA di 16 linee; c cosi se[»uitau-

do, CL»li sarìi manifesto ; che da un'apertura
d*un*oncia , stupra cui 1 Acqua appena si alzi

alcun pi)co , esciranno in un minuto secon-

do [irani 11520; e che se vi abbia il pccr

pcndicolo di 25 once , n' esciranno lìcllo stes-

so spazio di tempo uraiìi 57600, cioè once
di libra ice, o sieno libre 8, ed un terzo

Che se poi si avesse a formare una can-

nella dell* apertura di due once , egli e da
intendere , che essendo stata determinata l*

oncia cubica per misuri dell'Acqua , dovran-

no parimente intendersi essere le due once
di figura cubica. Per ottenere un diametro,

dalla cui apertura escano due once cubiche,

fa uopo qui cercare due (2) medie propor-

zionali tra due altre lince date, 1' una delle

quali sia il diametro della cannella d' un' on-

cia, e che l'altra linea sia il doppio di que-

sta i cioè in ragione di quanto si dee ingran-

(i) Un» linea cubica d' ac<nia pesa grati L -^- ^L
^

dunque tre liaee cui^iche pesano circa un grano. Un gran*

e la 5 7tf parte d' un' oocia

(1^ Veggit^cDC la nostra Gcanicrria pratic» tom. II ^



dire il diametro della cannella > e la minore
deile due medie trovare sarà il diaoietro del-

la cannella , dalla quale escono due once d'

Acqua. E già s'intende, senza che si dica,

che volendo le cannelle di maggior dianietro

si debbano sempre cercare le due medie pro-

porzionali

A ridurre l'apertura quadrata di coteste

once cubiche , volendosi fare la bocca delia

cannella circolata ; bisogna dividere il lato

d'esso (i) quadrato in ventidue parti egua-

li» ed aggiungendovene a questo iato altre

sette deile medesime parti, si cerchi tra es-

se 23 , e 7 la media proporzionale ,
perche

essa sarà il raggio d'un circolo, il quale sa-

rà prossimamente eguale al quadrato della

bocca d'essa cannella

Egli è però di necessità , che tutte le

cannelle delle conserve, che debbono distri-

buire le Acque, sieno di qualunque gran»

dezza j dovranno disporsi col loro centro in

Kna medesima linea orizzontale sotto il pelo

dell'Acqua [probi. IH. ed avveri, V,
)

Intorno poi i getti dell'Acqua delle can-

nelle in alto, che zampilli si chiamano, ri-

guardando cotesti in se medesimi, egli è ve-

(') Vcggasi la citata Ccometcia pratici ttam.

p»g. I tf o
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rissimo, per le regol; dclT Idraulica , che V
iilcc/za de' gccri d*'\ct]ui verticale e eu'.ialc

in se sress.i al pcrpciiviicolo dell' Acqua ; ma
vi hanno alcuni impedimenti perche ella non
sia

11 primo impedimento è quello delTaria

che vi ù resistenza. Il secondo, che provie-

ne dalla divisione dell'Acqua, che urtando
con velocità nell'aria, ella si viene a divi-

dere in particelle. 11 terzo, che essendo V
• Vcqua spinta nel principio con maggiore ve»

lecita {XII. sup.) che al fine, Je gocce ;ri-

infiori urtando le superiori, l'Acqua ne re-

sta dinunuita . Il quarto impedimento nasce
dalla poca copia dell'Acqua , ove la fonta-

na non ne somministri quella quantità per
lare Io sforzo che le sarebbe necessario . II

quinto nasce dall' inegujgiianza delli tubi, o
per la soverchia angustia de' medesimi, on-
de l'Acqua viene ritardata dai fregamenti

.

Il sesto impedimento deriva dalla figura de*

tubi , che ora in alcun sito si vadano a re-

stringere , ed ora slargando; ed é meglio
che nella loro unione si pieghino circolar-

mente, e non in angolo
,
perche l'angolo rom-

pe l'impeto dell'Acqua. Ed è necessario,

che il tubo nella sua apertura termini in

forma d' imbottitolo; che egli sia nettissimo,

ed unito; uffinchc i'/xccjua non si divida
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1 getti d'Acqua più piccoli sono quelli

che più montano in alto, in ragione dell'

altezza del perpendicolo; poiché i maggiori

troppo si dividono . In somma , supponendo

sempre che non vi abbiano altri impedimen-

ti 1 che quello che avviene per cagione del-

la resistenza dell'aria, le differenze delle al-

tezze discendenti dalle ascendenti, che per

ordine si sono notate nella Tavola che se-

guita, dalli piedi (i) 5 alli 50, sono in ra-

gione de' quadrati delle posizioni delle al-

tezze diverse, indicate nella Tavola

• ìm 1 -laEsagM

<i) l* tavola e ap;^Jì(a2)ile «d •gai sort» d> misuce
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Altezze Altezze

)Cfpciìdicolafi pcrpL-ndicolati

delle Acqi^c delle Acque

discendenti asceiìdenci
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»o 3
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